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SIG. CONTE HIERONIMO, 
\BBATE MARTINEN 

SIGNOR, ET PATRON SEMPRE 
OSSERVANDISSIMO. 


O N è altro la. Poeti- 
ca. per giudicio de*piu> 
laui , llluftrilsimo Signor 1 
Abbate , che vna arte di 
purgar gli animi da que* 
piu importanti affetti, che 
nauagliano la noftra hu- 
manità, óc d introdur in loro virtù con accorto, 

/ j vtilo 
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vtilc, & Iionorato tratenimento . Onde è parte 
vguale, parte è fùperiore alla philofophia Mo- 
rale, & Ciuile. E vguale, inquanto che ambe- 
due con ogni Audio attendono alle predette due 
nobililsime attioni . E fùperiore, in quanto che 
quella procede con leggi, con pene, con calli- 
gamenri, & quella opera il medefimo con fom- 
mo.godimento, & ricreation d'animo . Et qual 
dottrina, & difciplina mai piu ua perfeguitando 
i Tiranni ,& i cattisi Principi? qual piu ritira i 
noflri animi dall’ambitionc, & dalle grandezze 
de’piu potenti ? qual piu gl'inuia, & inalza allo 
Illuftri, & magnanime imprcle, che fa poetica^ 
con le fue gioie, & diletti ? Óltra che fi accommo 
daellaad ogni qualità, & condirion dii uomi- 
ni: La doueie altre Icicntie non polfono appor- 
tar beneficio, le non adalcuni certi /piriti cleuati 
di fublimc ingegno , & di quelli , a coloro lòia- 
niente, che fi propongono con mille fatiche, & 
con mille affanni di ludare, & di anfiare. Posfia 
itiodnnque concluder, che ella fia_ un nonio 
olle diuino,chelòprauanz,a di gran lunga ogni 
fiunian^ perfèttionc.Talc hauendola /limata art 
dio il macflto di color, che (anno, mentre tratta 

della 


f „ 

della Dialettica, della Rhethorica , delle caule oc*» 
culte della natura, della uita,& della inftitutionc 
ciuiIe,non fi (degna di perualerfi del fiuo tellimo” 
nio,comedi prona porctisfima, accettata uniuer^ 
(àlmente da tutti lenza cótrafto, ncui fitrouocol 

1 tento, lè tra gli altri Tuoi piu preciofi thefori nona 
hauefie potuto dimofirar anchor quello. Hor la { 
prelènte nobilis finta, & vtilisfima arte, dritta neh 
la lingua Greca da Arinocele, eflèndo inuolta in - 
tante difficultà,& olcuritàjò per la difeorrettion ) 
de* telili ò perche egli non le hauea i mpollo l'ul > 
tima mano j ò perche non è peruenuta intiera >■ 
a’ nollri temprò per le varie allegation de’molti ; 
poeti antichi, che non fi ritrouano,ho uoluto el- 
pedmentar, le la potesfi ridut in modo, che prc- 
llallè qualche gioua mento a coloro , cho ha— 
uefièro de fide rio di adoperarla. , & parendo-. 
ad 1 , alcuni mici amici, che io in tutto non hab- 
bwfipefo l’opera, indarno , ho deliberato di 
mandarla, in. luco , qualunque, ella, fi fia , . * 
lotto la tutela. , & protettiono di V. S. IIIu— 
fttisfima , tenendo per fermo , che if fuo Iplen 
dorè, non pur fia per acquillarle grada, & fo- 
llare » ma anchora riguardo, & authorità ap~ 




pKlfod’qgni vnOrElIaè natain quella antichi!^ 
(ìma> & nobilisfima famiglia , nella quale fem- 
pnc.qgni chiara virt u in fi fatta maniera e fiata in . 
colmo, che quafi tutti i primi Re, & Principi del 
la Chriftianità fi fiano preualuti della Tua magna 
nimità, & fortezza Heroica a condur a fine qua- 
lunque piu gloriola imprefi: del che rende tefti- 
monianza, per lafciar infiniti altri , lafelicisfima 
memoria del Conte Georgio Martinengo , il 
quale, lncntrevifie, in ogni forte di grandezza 
d'animo, in ogni forte di magnificenza , in o- 
gni forte digenerofo ardire fi ha fatto feorger al 
mondo per vnde'piu chiari lumi di tutta Italia. 
Che dirò io del Conte Fortunato, fuo fratello? 
che oltra il valor delle arme volle aggionger quel 
lo di ogni preggiata fcicpti&n& difciplina ? Tac- 
cio tanti altri Illuftrilsimi, & religiofilsimi Pre- 
lati, per non parer, che io voglia cffaltar V. S. 
Illufirilsima dalle laudi (blamente de’fuoi mag- 
giori , quafi che ella non habbia le lue proprie . 
Vedendoli dunque di/ceià da tanto fplendorc , 
mentre e fiata in quello Theatro di ogni dottri- 
na liberale, efiendo anchora nella fua piu fiori- 
ta età, diede tal (àggio di benignità, di Imma- 
nità , 


ttità, di corretta , di grandezza di animo , cfte> 
fi porca mai afpetrar maggiore , pottedea, gti 
4nimi di quefto nobihsfinio Audio in guifa, che 
firiputattero per beatisfimi coloro , che potette- 
ro goder la fila gcntilisfima conuerfàtione. Quin 
di riceuutoil premio delle Tue honoFate fatiche* 
c fiata inalzata alle dignità ecclefiaftiche, & in- 
continente da fe fletta fi ha importo ogni leggo 
di virtù , di rcligiofà vita, & coflumo, chela 
rendono riguardeuole ad ognVno. Infomma 
Va in ciafcuna delle predette rarisfime qualità fi 
Attamente continuando. Se rendendole femprc 
maggiori , che posfiamo ficuramente pronofti- 
Carle tutte quelle piu degne ettaltationi, che fo- 
no debite al fuo gran valore , alle file Angolari 
maniere, & alle honoratisfimeconditioni della, 
fila pocentifsima famiglia . Trouandofi dunque 
V. S. Illuftrifsima in coli alto grado collocata, 
non fi fdegnerà , che io habbia prefò animo di 
preualermi del chiarifiimo filò nome, per attri- 
buir lume, & ornamento alleprefènti mie fati 
che,& per procacdar loro protettor , Se dittènfòr 
tale, die pollano artdarficure nelle mani degli 
/-• •• ' " ; *• * : huom'i- 
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frantami lènza temer le altrui maligne accula* i 
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Arecofegrandemcnrc tonache nominalo 
Arinocele nella fuaPoetìca molti verificatori. 


in effa però non proponga didouerrrattar, fenoli 
della Tragedia, del Poema Heroico,& della Come 
dia .Pertanto cercheremo prima di difènderlo da 
tal apparente imputatione$& poicia veniremo a di 
ilrngucr le parti della nofìra poetica , cauata perii 
piu da’fuoi giudiciofisfimi amaeftramenti , & ri» 
dotta pervia di diffinirione,&diuifione in yn ordì 
«eaccommodatoad in(cgnarla,& ad apprenderla 
con breuità, & facilità. Per laqual colà douemolà 
pere, che egli, come Philofòpho Morale,& Ciuilc 
confòmmoauedimentononfi curò diridurtut* 
ti i componimenti, fatti in veriò,comc parti dell - 
arte Poetica, clic non riconofccuano le loro tega- 
lé,& i loro principii dalla Philofòphia Morale , & 
Ciuile, da'goucrnarori , & da'legislatori delle Re- 
publiche a beneficio commune, & che, per quel, 

. che fegue , non poteano cader Torto il nome del- 
l’arte, che è vnhabito fattiuocon ragion vera ad 
vtilirà vniuerfàledi tutta la Città , ma (blamente 
quegli, che, ò riceuendoleloro regole da predati 


Tettato della Toetut 



1 1 goucr- 


r gouem3^iV^Ie§isla(^Ì5 : ^ rtonricetrcndolcpo- 
tcano generar-, ó buonij ò cattiuì coftumi negli ani 
♦midcCilfadin/, magli Epigrammi, Ekgie i Ode,& 
«atei limili componimenti,! che non porcino effe- 
he giòueuoli comunemente al pu blico,comc cpfe 
idi poco momento , & appartenenti piu tolto al 
grammatico, chealPhilolòpho Morale, & Ciuilc 
iprudeniisfimamenic le tralalciò , & trattolo lo di 
iijtreltache erano recitate a tutta la moltitudine nel 
'ie ben inftituitc republichc, 6 c che non dirizzate a 
ibuon fine poteano introdut habiti uiriofi incoia- 
rlo, che le aicoltauano . Non parlò parimente dql- 
2jEgloga, fe ben era anchor cfla fatta per imitati»* 
ina ; Pctciochcgl’inaraoramenti , i ragionamenti, 
-i canti, 6 c i coftumi dc’paftori , accorri modatiirù 
•picciole poefic»iòno piu prcfto certe difpo licioni,, 
-peracquiftàr Ihabiardd Poema Hcroico , Tragi- 
^co, & Còmico, cheuerameme proucaienti da ha 
-bito poetico^ n Su aglio no apportar alcuna buo 
jia creanza agli huomini della Città-Onde non io 
-no flati mai da clìtha hauuto giudieio- nominati 
propriamente poemi, ma giochi, canti, idilli . Oh 
t trache non pare etiamdio, che Ila colà ragioneuo- 
ic, chei Cittadini debbiano prender buoni coftu- 
mi daF- 


mi dalle attieni di cfii fra greggi & armcntilè nt 
■Biue continuamente nelle felue,& ne’bofchi. Hos* 
faperpaflàrea quello, effe' nel fecondo luogo ci 
dubbiamo propone; Ógni dottrina, che ha gcnè- 
*tc,6c fpccie, in ella l’ordine richiede, che fi debbia 
-cominciar dal genere, & di (tender poi alle lue fpc- 
cie. Et doueètutto,& parti, fi proceda da quello a 
quelle: pereioche non ben fi conofcerebbono le.» 
'parti efier parti di un tutto, fe non fihaueffccogni 
rione prima di quel tutto. Pertanto effondo ncIF- 
w arte poetica la poefia genere, & la Tragedia, Poc- - 
: * lla lderoico,5c Comedia lue fpccie, ppimieramen 
fc fi diffinira là Poefia, & fi parlerà di effe in genere: 
poi dipinta nelle fùe fpecic, fi ragionerà della Tra- 
■gecha,del Poema Heroico, & della Comedia, cò- 
1 me di membra, che conftituifcono il corpo di tot 
‘ ta l’arte poetica. Et perche la Tragedia è un tutto, 

' là'diuidercmò nelle parti di Qualità, & nelle pani 
i di Quantità , Se duelleremo primi di quelle diQua 
‘4ìtà, che fono, Faudlà, Coftume, Sentenza, Dittio 
1 ne, Melodia, & Apparato . Er pofcia di quelle di 
s Quantità, chefonó ; Prologo ; tpjfodio , Exodo , 

» & Chorico. Indi conffituiremòda- forma di una_ 
perfèttisfima Tragedia, & infiemeinfiemela di- 
;a moftre- 


/ _• ■___ 

fnòftrercmoìnun argomento, tratto daEeiiontl- 

Jc del Eoccacio, oue iiella margineanderemo no- 
mando tutte le regole, dà noiaddotte, pertinenti al- 
■la Tragedia . Nella feconda,& terza parte, conti- 
nuando l'ifieflb ordine parleremo del Poema Hc- 
-jroico, ideila Comedia,& accompagneremo tut- 
iiii precetti con gli efiempi di Sophocle,di Furipi- 
vde,di Homero,di Virgìlio,di Ariftophane, di Te e- 
tip, di Elauro,& coli peneremo finca tutta quella 
-noftra arte poetica. Ma prefio ne'pocmi , che di 
breueufeirannoin luce, parte di nouo , parte piu 
•emendati che piimà,fi potranno uedere tutte que 
fie oflemacioni diljgcntisfimamentecfleguite^ & 
•- nel FidóAmante del? Uliifirisfimo Gonzaga, & nel 
Gofiedo del SignorTaflo,& nella Helettra dcH’Il- 
a lu fire Signor Valualbne, et neH’JEripliile del Signor 
, Gjufìo,& nella Semiramis del Sig Mudo Manfire 
; di, & nell Eudoxia dellTccclIentils. DottorilSi- 
r gnor Attilio Bailammi , perlequalieompofirioni 
forlela nofira età non hauera inuidia a quella de* 
Latini, & de' Greci. Et mi rincrefe di non le haucr 
prima vedute , che mi /arci ualuto in quelle mie 
idriche nel dimofirar, c (coprir l'artificio Poetico. 

Della. 
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parte prima. 


DlPFIT'^ITlOT'l' D E L L <A TOETlC»A t 
della Toefia,& diflintm della Tcefia nelle fue farti 
principali i. Jl V. /. 



AVENDO noi confti- 
tuiti nel precedente nollro 
dilcorfo i principii, le cau- 
le, & gli accrcfcimenti del- 
la- Tragedia , del Poema- 
Heroico , 6c della Come- 
dia! che fono le membra 
intieramente formano il cor* 
tutta l’arte Poetica 5 potendo effe re quelle* 
fole, le fono ben accommodatc,di beneficio & Ce 
fono malaccommodate, di maleficio a tutta la- 
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citta 


\ 



r Partts PrìmA 

città,fègue,chc in quefto altro difcorfo, per paflàr 
alle parti, che cleono riccuer in fé tai principiali 
fè,& accrefcimenti,chediffinita la Poetica , ripi- 
gliamo la deferittion della Poefia , & la diftintion 
di effe nelle fuefpecie, & che finalmente trattia- 
mo piu particolarmente di ciafcheduna, per non 
parer di hauer accefo fòlamcteil defideriode Ie- 
genti,a quella facoltà, lènza hauer loro poi mo— 
Arata la uia di confèguirla. Ma auanti che io uen 
ga a dar principio a quanto mi ho propoflo, fli- 
mo , che fia ben fatto di dichiarar breuementc, 
che colà fia Arte,& Arte Imitatrice, & che fignifi- 
cation habbia il nome di Poeta, Se di Poefia, do - 
uendo fèruir tutte queflc a dimoflrar la dignità, & 
a confliruir la diffinition di efià Poetica . E dun- 
que l’Arto fecondo Arinotele un habito fattiuo 
con ragion uera,ilche ne da ad intendere, che non 
pur fia ella habito di far perfèttamente qualche la 
uoro , ma cheancho dio filo lauoro fia vtile al- 
la compagnia ciuile, non potendo efTere alcun tal 
habito, che non fia dirizzato al beneficio com— 
mune. Onde Socrate apprcfTo Platone nel Gorgia 
non vole,che fia arte quella, che manca di ragio- 
ne, Se nel primo dialogo della republica flatui— 

fcc 


Ideila ST ragediti. j 

(cc il fine deH’artenon edere altroché inueftigar, 1 
& operar colà utile vniucrfàlmente a ciafchedu— 
no. Arte Imitatrice poi è quella, che ua contrafà- 
ccndo,& ritrahendo dal naturale alcuna co fa, co- 
me èia dipintura, la (cultura, & molte fi fatte. Del 
le arti; cofi delle Imitatrici; come delle non Imi- 
tatrici ; altro fono utili ad una. parte del cor- 
po , come è quella, del Baretearo , del Calega- 
ro , del Calzolaro; altre fono utili a tutto il cor- 
po , cornee la Gimnadica , de la. Medicina 5 
altre fono utili all’animo . Di tutte quefie quel- 
le , che fono gioueuoli a tutto il corpo, fono 
piu predanti di quelle , che fono gioueuoli ad un 
fuo membro {blamente, ócquelle; che fono gio- 
ueuoli aH’animo,fono piu predanti di quelle, che 
fono gioueuoli a tutto il corpo , (emendo a piu 
nobil partc.Hor il Poeta, fecondo la fua ethimo- 
logia,è parimente facitor,&artcfice . perciochean 
chor egli fi affàtticha,& dopo quedo fuo affàtti- 
car lafcia queda , & quell altra fattura , de Poe- 
fia,& è artefice imitatore, imitando ; ò per via 
di narratione;ò pei via di rapprefèntatione qual- 
che attion humana, marauigliòfà , compita, de 
conuencuolmente grande, laqual purghi l’animo 

A 2 da’piu 
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*ParÌD Trimà 

da'piu neceflarii,& da piu importanti affetti, & in 
troduca in e(To uirtù.Per la qual cofa esercitando 
egli coli nobile, & gioueuolearte& con dilette- 
uolisfimo intertenimcnto, ha meritato per con- 
fèntimento vniuerfàle di tutti, qualhora fi nomi- 
na poeta, & poefia (cnz,a altra diftintion piu par 
ticolare, che (èmpie per vna certa eccelléza fi deb 
bia intender il facitore, & la fattura di cofi utile , 
& preggiata profesfione,la quale è piu da (limare, 
che non è quella di qualunque hillorico, non (cri 
uendo egli attion imaginate, & formato da (è , 
ma quelle, che (òno fatte da altri, ^raccontando- 
le quali fono; & quelli creandole, & fingendole 
da (è (lc(To, & riducendole aH ’uniuer(àle,& rafigu 
randolc, quali deono edere, la qual colà è piu da 
philofopho,& apporta maggior beneficio , oltra 
la gran ricreation d’animo, che la ua (èmpre acco 
pagnando . E dunque la Poetica, per tornar al no 
ilro proponimento, arte imitatrice di qualche ac- 
tion humana, marauigliolà, compita,& conuenc 
uolmente grande; ò narrando, ò rapprelèntando 
con parlar in uerlo, per purgar,dilIettando, qual- 
che affetto; ò per introdur virtù negli animi degli 
auditori , & de’lpettatori a beneficio communo 

di alcuna 
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di alcuna ben ordinata republica. A quefta diffi- 
nition fi attribuire per genere, che fia arte imita- 
trice. Onde conuiene con la dipintura, con la (col 
tura, & con tutte le altre, clic fi propongono l'imi 
tatione. Per differenza fè le impone, che fia imita 
trice di attion h umana, che è la fùa propria mate- 
ria, per diftinguerla da quelle imitationi, che con- 
trafànno, fcriuendo,altreattioni , che humane,co 
meia battaglia delle rane con gli topi , & di qua- 
lunque altri animali, le quali fono piu pretto certi 
preludii, certi prefcrritamenti,& difpofitioni ante 
cedenti, per acquiftar un tal habito, che ueramen 
te prouenicnti da habito poetico . Se le aggiorv 
ge: marauigliofàsche èia fua forma , percioche 
non ogni attion humana èconuenientefoggetto 
della poetica, ma fidamente quella, che, riccuen 
do in fc una fubita, & non antiueduta tramuta- 
tion di fortuna 5 ò dalla profpera ncH’auuerfà 5 ò 
dallauuerfà nella profpera,riempie Panimo di ma 
rauiglia. A quefta attion humana, & marauiglio 
fa oltreciofi conuiene,chehabbia compimento, 
& grandezza, dalche fi fcorgala intiera bellezza , 
&proportiondelfiuo corpo, & diciaficuna poc- 
fia, che la riceue,a differenza di certe attion piccio 
/i * le. 


< Partt^ Prima 

le, comedi una ateion paftorale , che termina in-, 
imahora,di una attion lirica de'uincitori ne' gio- 
chiiolimpicij ò di ciafcuna altra limile, nelle quali, 
per la loro piccolezza, non può efTer bellezza,co 
me proua Arinocele nella fila poetica. Si afferma 
parimente , che debbia efTeguir quella tal imi- 
tionj o narrando, òrapprefèntando ,per denotar 
fpccialmente il poema heroico, tragico, & comi- 
co, per quelle altre parole: con parlar in uerfo : fi 
cfprime l’accidente infèpara bile della poetica, dal 
qual nafee un’altra marauiglia delle poche, in qua • 
to al loro proprio inftrumento, col quale conuo- 
neuolmenteuano imitando. Vltimamenrc fi toc 
ca il fuo fine, mentre fi ftatuifee, che efTa habbia 
la mira a purgar, dilettando , qualche affetto , & 
ad introdur qualche virtù negli animi de’ fpcttato 
ri, & degli auditori a benefìcio commune di al- 
cuna ben ordinata republica.Hor la compofition 
di fi fatta arte, come fuaopera,fi chiama da’ Gre- 
ci per una certa preminenza, come habbiamo dee 
-to, Poefia, la cui diffinition, oucr deferittion, che 
la uogliam dire, fi può fàcilmente raccoglier dal- 
la diffinition precedente della poetica. Sara dun 
que la Poefia imitation di qualche action huma- 
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na, marauigliofà, concita, &conuencuoImentc 
grandmò rapprefentandoj ò narrando, con parlar 
inuerfi, per purgar dilettando qualche affètto , ò 
perintrodur virtù negli animi de lpettatori,&de. 
gli auditori a beneficio commune di alcuna ben 
ordinata republica. Ma le poefie conuengono in. 
fieme 5 ò perche imitano le medefimeattioni, cor 
me è la Epopcia, & la Tragedia ,contrafàcendo 
ambedue attion di perfone illufiri 5 ò perche imi- 
tano in un modo,& in una maniera medefima , 
come è la Tragedia, & la Comedia, contrafàccn- 
do l'vna, & l’altra per uia di rapprclènration , & 
non per uia di narration ò perche imitano col me 
defimo inftrumentOjCome c parimente la Tragcr 
dia,&Ia Comedia,che nella lingua greca, & latina 
imitano col uerfo iambo,& nella Italiana con gli 
verfèti corti di lètte, & di cinque fillabe . Tutto 
quelle poefie lòno edam dio fiale llefìe differen- 
ti, ouero perche imitano attionidiuerlè, cornei 
ia Epopeia,&Ia Comedia, l’vna delle quali imi- 
ta attion di perlònelllullri} l'altra imita attion di 
perlònepriuatcjouero perche imitano con modi, 
& con maniere diuerlè, come è I’Epopeia,che imi 
taper uia di narration, &IaTragedia,& comedia, 

che imi- 


i 
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che imitano pernia di rapprefèntationj oucro per ' 
che imitano con indumenti, & con mezzi diuer 
fi, come è PEpopeia, che imita nella lingua greca, • 
& latina col uerfo esàmetro, & nella lingua Ita- 
liana col uerfo endecafilIabo,& laiTragedia,&Co 
media, le quali imitano nella lingua greca , &c lati- 
na Col uerfo iambo,& nella Italiana perii piu con 
gliuerfetti corti di lètte, & di cinque fillabc, co- 
megia fi cprouato per euidentisfime ragioni nel- 
l’altro nofiro difeorfo , onde diciamo , Homero 
file re nell’attion limile, & nella manicia,& infiru 
mento disfimile da Sophoclcj &SophocIe nella 
maniera, & ncH’infirumemo fimilc, & nell’attion 
disfimile da Ariftophane. Hor potendoli prender 
la difiintion delle poche; ò perche imitano attion 
differenti;.© perche imitano con modi,& con ma 
nierc differenti ò perche imitano con inftrumcn- 
ti, & con uerfi differenti , a me piace di prenderla 
dalla diuerfità delle attioni , ondeancho apparirà 
il {oggetto particolare di ciafcheduna. Delle poe. 
fiedunque5 altre fono imitationi delle attion. di 
pcrfbne priuate, come è la comedia , altre fono i- 
mitationi delle perfone illufiri . Delle poefie, che 
fono imitation delle attioni di perfone illufiri , al- 
tre fono 
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tre fono imitation delle ateion di perfone illuftrii 
in tutto buone , come è il Poema Heroicoj altre 
fono imitation delle attion di perfone illuftrijmez 
zane fra buone, &cattiue, come èia Tragedia. 
Coli diftintc. & leparate quelle tre Ipecic di poe- 
fic, che come membra conllituilcono tutto il cor 
po dell’ arte Poetica, hauendo propollo di trattar 
di cialcheduna , prenderemo cominciamento 
in quella prima parte, dalla Tragedia . Indi nel' 
la- feconda, palperemo all* Epopeia- , per et 
lère ambedue^ imitation delle attion di 
perfone Illullri, & finalmente nella ter- 
za parte delcenderemo alla Come- . 
dia, come a poefia men degna del- * 

le altre due, elTendo imitation 
di attion di perfono 
priuato . 



- , : 
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- la Poetica* arte imitatrice di qualche atticm burnì* tnaratuglio- 

fc compita, & corxueneuotmenre grande; ì> rapprelentando; inarran. 

^ÌP n i* 1 f^urori ,t a^bineficfo' 

- H " 

a m t- 

cilmente raccoglier dalla, diffi'nition precedente della Poetica. Saia dun- 
que la poefia imitation di qualche- action humana, marnigliela, com- 
piti, &conueneuoImente grande; ò rapprefentando; i narcando con 

parlar ir» uerfoy per purgar dilettando qualche affetto; ò per introdur 

Circi negli animi deTpettatori.fiC degli auditori a beneficio comma. 

oc di alcuna ben ordinata Republica . 


DELLE POESIE 


Altre fono. imiration delle ac- 
tion di perfone priuate.comt-» 
è’ia Comedia,, della quale parie 
remo, nella, terza > Oc. vltirosu- 
puto » 


Altre fono imitation delle atrio» 
di perfone llluftri. 

Delle poche > che fono imitation 
delle attiors di perfone-» llluftri p 

Altre fono imi Altre fono imita- 
ta tion delle at- tion delle atrion 
tion dì perfone di perfonellluftri, 
llluftri in tutto mezzane fra buo 
buone, come * ne,& cattiue , co- 
il Poema He- me è la Tragedia, 
roico.delquale della quale parie- 

t arleremo nel- remo prosfimame 
: feconda par tein quella prima, 
«o ► P 111 ^ - 

DifEnì- 
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& difiintion delle fue farti. C~dT. 2 J. 

H Auendo noi proporto di douer parlar pri- 
ma della Tragedia, prenderemo principio 
dalla Tua diffini done, oucr defcricnone, che la uo 
gliam dire,& indi uenìremo alla diftindon delle 
file para. E dunque la Tragedia ìmìtatìon per rap 
prefentadon di una attion marauigliolà , compi- 
ta, & conueneuolmente grande di perfone Illu- 
Ari, mezzane fra buone, & cattiue ne gli errori hu 
mani per qualche horribilità , che cominciando 
da allegrezza fìnilce in infelicità nello fpacio di vn 
giro di Sole, compoifta con parole altiere, & gra- 
ui, & con uerfi fciolti endecasfillabi 5 ò per il piu 
di fètte,& dicinque filabe, o con ambidue mefco 
latamente, & ne* chorì con canzoni , & con ma- 
drigali , per purgar gli ferratori col diletto, che 
natee dalla imitatione, 6 c dalla rappretentadonc 
dal terrore, & dalla mitericordia, & per fargli ab- 
horrir la uita de* tiranni, & de’ piu potenti. In que 
rta diffinition il Tuo prosfimo genere è rimiration 
di una attion marauigliofà, compitai conuene- 
uolmcnte grande, che la congìonge con le opere 
di tutte le arti imitatrici, & particolarmente con 

B 2 la Co- 
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la Comedia, & Poema Heroico. La Rapprcfen- 
tation è la Tua prima differenza, perla diuerfà ma- 
niera di procedere, dalla quale è fèparata dal Poe- 
ma Heroico, che fi fa per uia di narratione. Quel 
le parole: di unaattion : dimoftrano la vnità del- 
la fauola tragica , a differenza di quegli fcrittori 
che in verfo prendono à trattar molte attioni in- 
fieme,li quali fàrebbonoj ouero vn poema noib 
ripieno de’ fuoi debiti EpifTodii, & ornamenti* o- 
uero fàrcbbono un poema tanto lungo, che in cfi 
lo non fi potrebbe confiderai ne bellezza , ne or- 
dine, come ancho non fi può coniìdcrar nelle al- 
tre grandezze, che eccedono la noftra confidera- 
tione, fecondo che ua prouando Ariftotele nella 
fila poetica . Quelle altre parole : di perfbne Illu- 
ftri, che per qualche horribilità, cominciando da 
allegrezza finifee in infelicità : la diftingono , in 
quantoalla materia foggetta, dalla Comedii, . 
Pcrdoche la Comedia èbenimitation perrappre 
fèntation, ma non è imitarion dr attion di perfo- 
ne Illuffri per qualche horribilità, ma èimitation 
di attion piaceuole, & ridicolofà di perlòne priua 
te per qualche {empietà . Si aggiongedi perfbne 
lllufiri fra buone, & cactiue,per fèpararla anchora 

dal poe- 
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dal poema Hcroico, le cui Uluftri perfbnc princi- 
pali iono in tutte buone,& di fomma perfettione. 
Le altre parole: negli errori humani : fono addot- 
te per diftinguer le perfone della Tragedia, che. fo- 
no mezzane fra buone, & cattiuc, dalle perfono 
Hcroiche, che fono in tutto buone,& dalle perfo 
ne in tutto federate, che non fono accommoda- 
te a tal forte di poefia,conciofia colà che per le pa 
roledel poeta non muouerebbono ne terrore, ne 
mifericordia . Quello che fegue: che comincian 
do da allegrezza finilce in infelicità nello fpacio 
di vn giro di Sole: la circonferiue anchora mag- 
giormente dal PoemaHeroico,& dallaComedias 
dal Poema H eroico? percioche elfo ha la tramu- 
tation di fortuna dalla infelicità alla felicità , ma 
fènza tempo determinato* & dalla Comedia: per 
cioche ella ha la tramutation di fortuna nello fpa- 
cio di un ^iro di Sole, ma non la ha dalla felicità 
all'infelicità, ma da infelicità a felicità. Le altre pa- 
role, che uannotlietro: con parole altiere, & gra- 
ui,& con ver fi feiolti* ò endccafillabi * ò per il piu 
di fette, & di cinque fillabi* ò con ambiduc me- 
fcoIatamente,& ne’chori con canzoni, & con ma 
drigali: la dipingono , inquanto alla parte infiru- 

mentalc 
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mentale deH*Elocutione ; & dalla Comedia,che è 
icritta co parole humile,& lènza chori,&: dal Poc 
maHcroico,chenon c fcritto con uerfi corti di 
lctte,& di cinque jfillabc. L’vltime parole: per pur 
gar gli fpctta tori col diletto, che nafee dalla imi- 
tatione,& dalla rappresétationc dal terrore, & dal 
la mifèricordia,&: per fargli abhorrir la vita de’ tir- 
ranni, & de* piu potenti, ncdefciiuono il fine prò 
prio della Tragedia, differente dal fine del Poema 
Heroico, che non purga affètti, ma introduce vir- 
tù negli animi degli auditori* & dal fine della Co 
media,che non puiga il terrore,& la mifèricordia, 
ma queitrauagli, che turbano la noffra quiete, & 
tranquilla per gli inamoramenti delle mogli, de* 
iigliolijdellc figliole* per gl*ingani,& tradiméti de* 
fèruitori, de* ruffiani , delle nutrici, & di altre per 
Ione limili, per farne inamorar della uita priuata 
a confèruation di quella tal ben regolata republi- 
capopulare, nella quale ci troueremo, comehab 
biamo òtto veder nel precedente difcorfò,& cò- 
me dimoff reremo afuoluogo, quando pafTere- 
mo a trattar del Poema Heroico, & della Come- 
dia . Hor coli diffinita la Tragedia , & dimoia- 
to il fùo genere, de le Tue differenze, che la termi- 
nano 
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nano dalle altre poefiepcr la materia foggetta,per 
lai tramutationdi fortuna, per la maniera di pro- 
cedere. per le perfòne, che confhtuifcono la fauo- 
la„ per grinftrumentidc’ verfi, & delle parole, & 
per il fine, fegue, che ueniamoalla diftintion del- 
le lue partii Delle quali, altre fono della qualità 5 
altre fono deUa quantità. Le parti dcHa qualità fo 
no quelle, che fcuoprono la condition,& la ma- 
niera dellàttion principale, che tende dalla felici- 
tà all mfèlicità, Se la bontà, Se perfettionedi effiu 
Tragedia. Di qu effe, altre affettano al poeta, co- 
me è la Fauofa, il Coflume, la Sentenza, la Dittio 
ne$ Altre afpettano a gli hiftrioni, a’ mufici, ad ar- 
chitetti, comefòno la Pronuncia , ^Apparato, la 
Melodia, delle quali nen habbiamo animo di par 
la r altramente ne! prefènte difeorfo , che tu trama 
habbiamoalle mani, per non prouenir dall’arti- 
fìcio poetica. Hor le prime quattro parti fi chia- 
mano della qualità r perciocho dalla dittionc fi 
feorge la fènrenza, & il difeorfo; Se dalla dittione, 
& dal difeorfo fi feorge il cofiumejò buono, ò 
reo; checglr fi fia delle perfone Illufiri, mezzano 
fra buone, Se cattitie, 8c da tutte quelle parti fi ma 
iftkfia la fauola,che è la confhtution di tutta l’at- 
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tion delle perlone Illuftri, mezzane fra buone, & 
cattiuc, che parta dalla felicità all’infelicità . Delle 
parti dunque di qualità , che affettano al Poeta 
Tragico, delle quali habbiano al prefente propo- 
rlo di ragionare*, la prima, & principalisfima e la 
Fauola: Eftendo fine al Coftume, al Difcorlo , & 
alla Dittione, & hauendo tutte quelle la mira alla 
Conftitution dell’attion Tragica. La feconda par 
te è il Coftume, adoperandoli la fentenza, & il di- 
(corlb nella Tragedia , per dimoftraril coftume? 
Et non fi adoperando il coftume perdimoftrarla 
fentenza. La Terza làrà la Sentenza, ouer Difcor 
(ò:feruendola dittione per ifeuoprir il Difcorlo , 
& la fentenza, & non la fentenza per la dittione . 
Quarta, & vltima làra la Dittione , & la Fauella : 
Perciochc non è mai ricercata per le fteftà,ma fem 
pre per altro.Tutte quelle quattro parti di qualità 
fono adombrate, &: accennate nella deferition , 
che noi habbiamo attribuito alla Tragedia . Im- 
peroche mentre fi è detto, che è imitation di attiò, 
che cominciando da felicità finifee in infelicità, fi 
comprende la làuda: non effendo ella altro, che 
una conftitution di fifàtta attion , chetrappafla 
d al l a buona alia cattiua fortuna. Mentre fi è detto, ‘ 
: , s ... - delle 
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delle pedoni Illuftri, mezzane fra buone & catti- 
ue, fi comprende il Coftume,& tacitamente il Di 
frcorfo. Percioche perii Difcorfo,& perla fenten- 
za fi vanno conietturando i buoni, & cattiui , & 
mezzani collumi. Et mentre fi è detto: con paro- 
le altiere& graui,&con uerfi^ò endecafillabi; òdi 
fette, &di cinque fillabej òdi ambidue melcola- 
tamentc, & ne’chori con canzoni, & con madri- 
gali: Si comprende la dittione, & la elocutionc* . 
In quella maniera con flit u ite le parti della quali- 
tà, che intrauengono nella Tragedia,& dimoflra 
te tutte eficre contenute nella fua diffinirion, per 
ordine procedendo, ragioneremo prima della Fa- 
uola, che è fine di tutte le altre. Pofcia del Collu- 
me, che è fine della lentenza. Indi della Sentenza, 
& del Dilcorlo, che è fine della Dittione . Et 
finalmente della Dittione, & della Fauella, 
che lerue al Dilèorfo,&alIa lentenza , 

& di tutte quelle con tal chiarez- 
da , die dia qualche* lòlfi- 
ciente intelligenza con 
facilità . 

C Latra, 
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La Tragedia è imitatimi per rappre/entatian (Vana attion mmui 
gliofà, compira>& conueneuolmenre grande di perfone Illuflri, mezza 
ne fra buone, A: cattine negli errori humani per qualche horribilità ,, 
che , cominciando da allegrezza, fìnifce in infelicità nello fpacio di un 
giro di Sole, comporta con parole altiere,& gratti, & conuerfi;ò fuolri 
endecafdab»; 6 perii piu di Tene , & di cinque lìUabe ; ò conambidue 
mefcolatamente. &ne‘ chort con canzoni, Se con madrigali,per purgar 
gli fpertatori col diletto, che nafee dalla imirationr, & dalla rapprefen- 
tatione dal terrore,& dalla ntifericordia, & per fargli abhorrir la una 
de’tùani,& de’piu potenti. 

Delle parti della Tragedia, 


Altre fi dimandano parti, de Qualità, 
che fcuoprono le conditioni,& la manie 
ra dell’attion principale, che rende dal- 
la felicità all’infelicità. 

Delle parti di Qualità della Tragedia , 

Akre afpertano Altre afpe erano 

al poetiche com- a gli Hi ft rio ni , a’ 


pone eflà Trage- 
dia, delle quali par- 
leremo in- quello 
noflro difeorfo , 

£ er contenerli ncl- 
i compolì ticyi del 
la Tragedia , 


Mulici, ad Archi- 
tetti, come è la re- 
dtation, la melo- 
dia della Muiìca-. 
& l'apparato, de Ile 
quali non parlere- 
mo altramente in_. 
queflo noGro di.- 
feorfo, per efTere_* 
fuori della compo 
finon delia Trage- 
dia, 


Altre-» fi dimandano 
parti ili quantità, che di— 
moflrano Li debita gran- 
dezza-. di tutto il corpo 
della Tragedia, &ladiftin 
rion delle lue membra., 

{ •rincipali, delle quali par 
eremo nel fcttinio,& nel 
l'ottauo capo di queflo-. 
prima parte,poiclic haue- 
remo parlato delle parti 
di qualità. 


■j r 


latita T ragtdU /o 

Dèli sparti, di r Q_>alità della Tragedia, cliealpertano ad eflo Potrà, 

A 


La prima eia 
«fauolivcbe c il 
Conftitution di 
Iurta larnoru., 
die palla dalla» 
felicità aU’infeli 
citi . ^ 

comprefa nella 
diffinition del- 
la Tragedia per 
quelle parole; c 
imitation di ac- 
tion, che comin 
ciando da felici 
tà, finilceinin- 
Xclicirà:onde è 
principalisfimà 
fra tutte le altre 
parti di qualità 
•dclfii Tragedia, 
offendo Conio 
fua anima, dalla 
cui uirrù riceue 
forma, & ìlco- 
ftume,& la lèn 
tenz.i,& la dir- 
tiono , lequali 
non» tendono 
ad altroché ad 
introdurla, Se a 
darle forma, 9c 
perfettione. Di 
quella parlere- 
mo nel fequen- 
te terzo cupo . 


, 'N-'V* , 

-La feconda è . /La terza c la 


il Coftumc.che 
fcuoprc la bon- 
tà , & il uitio 
delle pedóne»* 
Ululiti , mezza- 
ne fra buone,& 
catriue . Quella 
c conipielà nel 
la» difnnition 
della Tragedia 
per quelle altre 
parole; delle per 
fono illultri , 
mezzano fra» 
buone, Sc-carti- 
ue , Se c la fe- 
conda» in ordi- 
ne, elfendo ri- 
cercato il coftu 
me, per la fauo 
l.i, & non la fa- 
■uola per il co— 
fiume nel poe- 
ma tragico. Di 
Qijellj parlere- 
mo nel quarto 
capo. 


Sentenza, oucr 
il Difcorfo, die 
{copre i buoni, 
ò i rei collumi 
delle perfo no, 
introdotte nel- 
la Tragedia,&è 
contenuta nella 
fua» diffinition 
tacitamente fot 
to il nome del 
collume , non» 
potendoli coni 
prender elfo co 
fiume, fe non p 
mezzo del di— 

. feorio ,Se della 
fentenza.Et è la 
terza in ordine, 
elTendo ricerca- 
ta la» fencenza» 
per il collume, 
&non il collu- 
me perjla fenten 
za . Di quella» 
parleremo nel 
quinto capo. 


La Quarta è 
'laDirtionc.iSda 
Elociidoneper 
la qudefi ma-' 
nifelta il dilcor 
lo,& la fenren- 
za. Quella è cs 
prela nella di£* 
finition della 
Tragedia per 
quelle parole.: 
con parole al— - 
ticrc. Se graui. 
Se con uerfi ; $> 
Endecafìllabijò 
per il piu di fet 
re,& di cinque 
Sillabejòdiam 
bidue incuoia- 
ta mente, & ne*- 
chori con can- 
zoni.&con ma 
drigali , Se è in 
ordine,&in di 
gnità Fulrima . 
per ci oche lem 
prcallolutamé- 
tc-£ ricercata» 
per la Temen- 
za, & per il co. 
(lume , Se non 
mai per fe ftef 
fa. Di quella» 
patteremo nel 
fedo capo. 

C z 
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• D'ELLE TAVOLA TI^AGlCjl, IT DELL! 

Jut "Proprietà. C^iT. 111. 

H OR dòucndo noi , fi come habbiamo 
propofto, parlar prima della Fauola Tra- 
gica , fecondo la già ftatuita maniera di proce- 
dere, comincieremo dalla fila defcrittione,& indi 
fèguendoveniremopiù particolarmente alle Tue 
condizioni, & proprietà, contenute in efia Tua de 
fcrittione . E dunque la Fauola Tragica imitation 
di tutta vnaattion horribile, & mifèrabilc di per 
fonellluftri, mezzane fra buone, & cattiue per er 
rori humani, marauigliolà, compita, & conucne 
uolmentegràde,& oltracciò posfibile,affettuo/à, 
& chefaccia la fua tramutation dalla buona alla 
cattiua fortuna intrecciata con peripetia, & con-, 
agnitione nello fpacio di vn giro di Sole. , & che 
non fìa piena di Epifodii, & interpofition non ne 
ccfiàrie, ne uerisfimili. Pertanto deueefTere la Fa- 
uola Tragica tutta, & compita, che habbia prin- 
cipio, mezzo, & fine . Et principio è quello , che 
neceflària mente uainanzi,& necdTariamente nò 
è dopo alcuna altra colà , come è nella Fauola di 
Edippo Tiranno la pefiilenza, dalla quale prouie- 
nc, come dafuo proprio principio, & I’inquifitiS 

dellho- 
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delPhomicida di Laio, & la cognirion. Mezzo è 
quello, che feguedopo qualche colà precedente; 
& ua inanzi a qualche altra fubfequente , come è 
nella medefìma Fauolail venir in cognitione.che 
Edippo fia fiato colui appunto, che hauea vccilo 
Laio, non conolcendolo per Tuo Padre, & che fi 
hauea congionto carnalmente con Giocala, non 
riconofeiuta per propria madre . La qual ricogni 
rione procede nccefiària mente dalla peftilenza , 
che trauagliaua la Città di Thebc, & va inanzi al- 
la morte di Giocafta, al cauarlì gli ochi di Edippo 
& all andar fuo in esfilio. Il fine è qucllo,chcna 
ruralmente, ò per necesfitàj ò per verisfimilitudi- 
ne, è dopo qualche altra colà , & non ha alcuna 
altra, che gli vada dietro, come è nella iftefià làuo 
la la morte di Giocafta, il cauarlì gli occhi di Edip 
po, & l’andar fuo in esfilio . Onde infieme c libe 
rata la città dalla peftilenza, che è il fineditutuc, 
quella attion , & il compimento della Fauola , 
ordita da Sophoclc nella fua Tragedia , intitolata 
Edippo tiranno, la quale làrebbe non tutta, & fen 
za finimento, le ui mancafte l’andar in esfilio . 
Imperoche fecondo cl commandamento dell’o- 
racolo, & fecondo Io feongiuramento di Edippo 

non 
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non telerebbe liberata la città dalla pettilenz^ 
colcauarfì gli occhi (blamente , lenza l’andar in 
esfilio, xhec quel, che termina tutta queftaattion, 
cominciata dal (ho vero principio, & indrizzata, 
perconuenienti mezzi al luo debito fine. Etfitie- 
neettcrela Fattola tutta, non quando ha, tutte le 
parti della fùa attione, ma quando le ha fituate,& 
ordinate neTuoi luoghi, & appartamenti . Impe- 
foche quella parte, che non è nel Tuo tutto, oucro, 
cflèndo, non è in tal (ito, che poda efleguir com 
pitamentela liia propria operationjdfa veramen- 
te non fi pub giudicar ettere parte di quel tutto', 
Leuatt la cagion della peftilenza,& la relation del 
roracolo dal principio nella predetta Tragedia di 
£dippo,ò anteponete a quella la ricognition di 
Edippo,&: a quelle ambe due imponete il cauarlì 
gli occhi dei medefimo, & l’andar in esfilio , che 
formerete vn corpo humano mollruolò con li 
piedi, doue ua la teda, con il bullo a rouelcio, & 
con la tetta nell’infima parte . Deuc ettere la Fa- 
ttola ancho una, & di vna pcrlòna fola Ne s’inté 
de ettere vna di una perfonafòla,lè cuna di molti 
lòtto un capo, & lemolteattion fiano di un Imo 
mo Colo . Percioche, le ben chi le fa , è uno , non 
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peròtuttefe fùe attion s intendono edere una, ri»? 
duccdòfi ad- uno.Onde chi còpondleunaTrage 
dia con l’attiò di Edippo tiranno,&con l’attion di 
Edippo Coloneo: poiché con la figliola cieco fuo. 
ri del fuo regno andouagabondo,. cofiuj. per cer* 
to peccherebbe grandeméte,& fbrmerrebbe uno) 
fàuola con dueaccioni,& contrarrebbe al prefèa 
te amaeftramento . Perla qual colà fi come, un 
prudente, & giudiciofo (cultore* òdi pintore non 
cerca di rinchiuder in un fuo quadro , fè non una 
attioncfòla di una perfòna fola , come il comba- 
timento di Hercole con la Hidra* 1 abbattimento 
del medefimocon Acheloo, oucro qual fi uogha 
altra una tal attione : Cofì l’accorto , & fàpientc- 
Poeta Tragico nò deue in una fua Tragedia com- 
prender piu di una attion tutta di un huomo fò- 
Io col fuo principio, mezzo,& fine. Nò è cofi una 
la Tragedia di Euripide, intitolata le Donne Troia 
ne. Percioche conticn , &; lattion di C a fiandra „ 
&c lattiondi Aftranatce,& lattion di Hecuba, Se 
1 attion di Helena , ciafcuna delle quali potrebbe 
fèparatamente conftituir una partieolar Fauola , 
& una partieolar Tragedia.Ne è còfi vna parimcn 
tc la Fauola deHe Suplici del medefimo Euripide: 

perdo- 
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pcrciochc è una attion, ma di molte Dònne inde 
me, & non è una attion di una donna fola. Hor 
fe il Poema Heroico, che è Poema piu lungo, n5 
deuc contener (è non una attion di un huomo fo 
Io, come fi èdemoftrato nel precedente noftro di 
fcorlo, quanto magiormentc douera efiere una^ 
attion, Óc di una perfonalola la Fauola della Tra 
gedia, alla quale non fi concede tanta lunghezza? 
Hor una tutta, fk intiera è la Fauola di Edippo Ti- 
rano . Perciochc non contiene altro , che quella 
fila unica attion della peftilenza , che trauagliaua 
la città , al riconolcerlì per homicida di Laio, &c 
per marito di Giocafia, Tua madre , al cauarfi gli 
occhi, & all andar in esfilio,che è la liberation del 
la città dalla peftilenza con la debita difpofition, 
& collocation di tutte quelle Tue parti. Nella qual 
unica attion è degna colà a confiderar, con quan 
to artificio nalca l'un atto dall altro Dalla pellilen 
za dipende il mandar all oracolo. Dalla rilpofta- 
dell’oracolo prouiene l’inquifition. Dall inquifi- 
tionnlulta la ricognition . Dalla ricognition luc- 
ccde la morte di Giocafia, la cecità di Edippo , & 
il Tuo andar in csfilio . Oltra le predette proprietà 
deue efiere la Fauola Tragica etiamdio Maraui- 


J 


r r>ellà ì TYartcKÀ jj 

gliolàì Percioche elfendo ella atciòn horribHe, Se 
mitèràbile, ninna co là muouepiu il terrore, & la 
milèricordia, che quella, cheècongiontacon la 
maraùiglia. Et marauigliolà (ara, le ella làradi tra 
mutatiòn di fortuna improùilà, olirà ogni noftra 
elpectacionc, come fu l’attion diEdippo.il quale, 
cercando i'hiomicida di Laio , per liberar Ia.circà 
dalla peftilenza, fuor di ogni Tua credenza ricroua 
fe eflcr quel tale, Se per ciò muoue grandemente 
il terrore , Se la mifèiicordia ne gli animi deTpctta 
tori, mentre per quello fi caua gli occhi , & cofi 
cieco, & vechio,da Refelicisfimo , che egli era* *• 
trabocca in mileria,& le ne va in esfilio. A tutte* 
quelle proprietà lì aggionge , chela debbia elfcre 
proportionatamente grande, come ucrisfimihiic 
te lì conuicne allo Ipacio della l'uà attion.che è vq 
giro di fole. Se che non lìa piu grande del con- 
ueneuole.Et piu grande del conuencuole Cirebbe* 
le folle coli lunga, come è il Poema Heroico.Im 
pcroche lì come un gran cane , non è come vn 
grancaualo, non comportandolo la grandezza* 
della fua Ipecic: coli vna Tragedia, le trappallàllc 
i termini del ilio proprio dillendimento. Se le oc-> 
cuppalfe la lunghezza del Poema Heroico , ella 
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pèr certo prenderebbe una quantità non fua pro- 
pria. Et però la Fauola di Edippo è tanto grande^ 
quanto fi conuiene allo fpacio del tempo dall’in- 
cjuifition dell homicìda di Laio fino al riconofcer 
fc fieflo per homicida, al cauarfi gli occhi , & al- 
lindar in esfilio.Et quella grandezza le c (bfficien 
te: Percioche è tanto grande, quanto verisfimil- 
mente è neceflario alla tramutation di Fortuna, 
dalla pròfperàaUaiiucr£i>& al ritenerla facilmen- 
te nella memoria fenza confufione . Per la qual 
colà quantunque la grandezza della Tragedia do 
uefic enumerarli frale parti di quantità, nondime 
no ia conuenientegrandezza , dimoftrando pro- 
porrion, & bellezza dii corpo di tal poefia, Arifto 
tele giudiciolàmento la ha riferita Ira le parti di 
qualità, & lotto quello capo, del douer elTere con 
uencuolmente grande fccódo la capacità delfuo 
corpo, il che rapprelcnta più prefio bellezza , & 
qualità, che vna lèmplice quantità . Si ricerca pa 
munente nella Fauola Tragica la Posfibilità,per eP 
lèrecaulà perii piu della uerisfimilitudine,dalche 
fi parte per giudicio di Ariftotele SophoCle nell'an 
tedetto filo Edippo tirano, mentre fa, che egli no 
làppiain che modo Laio fia morto, elfendoci ma 
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ritarò Con Giocala moglie di lui , Sé. dimorato' 
molti anni nel fuo regno, il che rilòlue poi, poteri 
doli dir,che fia fuori della Fauola.Pertaro eflèndo 
proprio di tal forte di Pòefia a* dir le colè, quali 
debbiano, &: polkmo eflère verifimilmentéilèguc 
- che ella debbia cflfcreancho posfibile . Et farà li 
fìtta, (è ella fi aflomigliera ad altre attionigia lue- 
certe per adietro Onde l’attion di Edippò è posfi- ' 
bile, & verisfimile, inquanto alla intrinlccafortan u 
za della Fauola. Percioche altre volte èoccorfo, 
che qualche fanciullo fia ftato mandato ad uccb 
der dal padre* ò dall auolo ,il quale nondimeno -» 
fiatato fìluato < & che pofeia egli fìtto grande : 
habbia vocilo colui appunto, chcl’haueavmati'ii 
dato alla morte, come fi racconta di Ciro,di Ro- 
mulo, & di molti altri nelle hiftorie, ma qui fi de- 
ue prudentemente auuertir,che fa alcuna attiotiL, 
è i mposfi bile, &: nondimeno è verisfimile > che la j 
dobbiamo più pretto abbracciar, che'quella, che. r . 
è vera, & posfibiIe,&: non verisfimile: attribuen- 
doli al Poeta il posfibileper il verisfimile, & non 
il verisfimile per il posfibile: Fu imposfibile 1 arre 
ttar del loie , ma i Poeti tragici Io relèro credibile, 1> 
6c verisfirmleper racrocitàdiThicfte.Fù impofi 1 '* 
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fibilc, che Vliflc potefTe penetrar nell animo di 
Aiace, mentre vccideua l’armento dell’elFereito ,, 
& non dimeno Sophocle con l’aiuto di Pallade , 
che è dea della Sapientia, lo fa credibile, & perfua- 
libile. Deue eflfere etiamdio la Fauola Tragica do , 
lorolà,& afFctuofà,efTendo la Tragedia imitation 
delle anioni horribili , & milerabili , & fi fatta la 
rendono le morti, le ferite, i pianti , & tutto ciò , 
che può concitarle predette due pasfioni del ter-; 
rore, & della mifericordia, & tutto qucl,che può 
apportar fòrza di leuar la vita , & di caufàr qual- 
che eftremo dolore. Quella parte effeguira il Poe , 
ma Tragico felicemente, le egli cercherà d'imitar 
la natura di colord^che fono trauagliati da fi fatte 
pasfioni di animo, & lè , prima che fi aplichi allo 
fcriutre, s’imprimera nella mente , & nel cuore 
tai difpofitioni horribili, & mifèrabili. Pcrcioche j 
colui conciterà grandemente, & il terrore, & la mi -j 
feri(:ordia,cheàndcra.alIa compofitionc della Tra 
gedia concitato dall vnat& dall’altra Et afFettuo 
la è la.FàuoIa di Edippo Tiranno per la morte di 
Giocafta, per la cicità di Edippo, & per la lùa an- 
data in esfijio nella lua eftrema vecchiezza, abban 
donato, & abhominato daocn’vno.A tutte que- 
lle prò- 
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Ae proprietà fi aggiongc , che la Fattola Tragica*; 
debbia edere, non lèmplice,chc Faccia la tramu , 
racion di fortuna dalla felicità all’infelicità lènza 
peripetia,&: lènza agnitione,ma che la faccia in— i 
trecciata, & interlèrita con ambedue.Imperocho 
efiendo tale induce piu fàcilmente lo fpauento , 
& la milèricordia,che lono i proprii affetti della 
Tragedia, & quella mclcoIanza,& intreciamento 
della tramutation di fortuna con peripetia,&con 
aghitione è di miftieri,che il buon poeta la faccia 
rilìiltar dalla conditution della fàuola,di maniera . 
che* ò perche èneceflària , ò perche è uerislìmi- . 
mile,fucceda dalle colè antecedenti. Et peripetia è 
mutation contraria a quel, che tuttauia fifa, ò le--, 
condocheèuerisfimilejòlècondoche è neceda 
rioxomeua un per trouar qualche theforo,&iui 
troua un lcrpeme, che mordendolo gli rolgie la 
uita.il limile anco è nella lauda di Edippo, che 
inuedigando egli 1 homicida di Laio , per liberar ! 
la citta dalla peftilenza, pcnlàndo di ritrouar ogni ; 
altro, fuor di quel, che li dimaua, intende colè, per-) 
le quali lì riconofce per quello, che lo uccife. Et 
l’Agnirionc è tramutation d intelligenza, dal non 
làper alcuna colà al ucnir in notitia della medelì- 
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ma > come c fiata quella dcirjftcffoEdippo , chef 
dal non conotcer,ne fbfpicar fo ftelfo per homi- 
cida di Laio, final mente per l’inquifibon fatta uic 
ne a riconofcerfi apertamente, che era egli appun 
to,& non altro.Hor delle ricognitioni fònocin-i 
que manierejl’una è per legni, de quali alcuni fo - 
no nati nel corpo, come fono neui,colori di uino, 
dioglio, Valeri fimili,che portiamo dal noflro na 
fdméto.Ondedal rofTor de’capcgli, & dalla chioi* 
ma quel uechiodi Euripide riconobbe tìorcfle*.; 
Sono & alcuni altri tuttauia nel corpo, ma fono » 
accidentali, come fono cicatrici. Ferite , & altre 
pcrcofe fortuÌte,come fono i piedi perforati di E* 
dippo appreffo Sophocle,&laCicatrice di Hore- ; 
fte apprcfTo Euripide. Sono & alcuni altri legni 
fuori del corpo, come fono anclla, foarpe,colanc, 
guanti, & altri tai ueflimenti . Onde Elettra, dalla 
tesfitura della uefle, appreffo Euripidei & dal Sigil 
lo di Agamenone appreffo Sophoclc, riconobbe 
Horefle . La feconda guifa delle rccognitioni c 
quella,cheèfintaingeniofàmente dal poeta con 
fogni artificio!!, come e fiata quella de Iphigenia 
appreffo Euripide, che fu rieonofoiuta dal fratello 
dal mudar dellaEpiflola Laterza fpecie di ricogni 
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tioncrifiilca per ramemoratione, quadoauucrtiti • 
udendolo uedendo ueniamo a racordarfi d'altrui, 
& ritornarlo alla memoria, come dalla ramemora 
tió diHorefte Eletra uicne a riconofcer il fuo peda 
gqgo apprcftò SophodeXa quarta fpecie di rico- 
gninone è per Sillogiimo, & per induttionej ò per 
qualuquc altra forma di argométationc,chc può 
effer ridotta in filIogifmo,col quale nella méte co 
ceputo Edippo fi riconobbe per figliolo di Laio , 
in quefta forma, dopo la relation del nuncio , & 
del paftoro , fra- fo ftefio fillogizzarido : Co- 
lui, che e fiato efpofto per edere veci (b,& che per 
forato ne’piedi fu apefo in un arbore, & che poi fu 
dato per alleuar per proprio figliolo à Polipo, & à 
Merope, è figliolo di Laio , & è colui , che lo ha 
vccifb: Io fon quel tale: Io dunque fono il figlio- 
lo di Laio, che lo ho uccifo . Quefta medefima 
forma di ’fillogifmo adopero Eletra appreflo E-> 
fchillo per riconofcer Horcfte: colui, che ha i pie 
di della iftefia mefura, che iono i miei, è Horcfte: 
Hor, chi è venuto, ha i piedi della medefima me- 
fura, che fono i miei. Adunque chi poco fa è ve- 
nuto, è Horefte, & la verità della propofition mag 
gioredi tal fillogifmo douea nafrrer da qualche di 
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[pofition fatale, atribuita a tutti i figliuoli di Agà* 
meninone, che haueficro i piedi della ifiefia me- 
fura, altramente tal guifà di argomentar non con 
elude, & farebbe piu tofto paralogifmo, che liilo 
gifmo,òc cofi Ghrifothemide argomentando per 
tana tale indutriooe riconobbe la uenutadi Hore 
fte. Illàcrificio fìtto nella fcpultura di nofiro Pa- 
dre Agamemnonejò l’hai fatto tuìòiClitcmnefiraj 
ò io , ò Horeftet ma non lo ho fatto io, rie tu, nc 
Clitemneftrauidunquelo ha fiuto Barelle, uenu- 
to in quelle parti, non disfimile è fiata la ricognb 
tionc d-'Iphigenia nel riconofccr l’iftefio Horcfte; 
apprefib Euripide : colui , di cui la fòrclla greca c 
fiata immolata, èHorefie, di cofiui la fdrclla greca 
c fiata ifnolata:adunquecofiui c Hordlc,La quin 
ta maniera di ricognitione fi fa per paralogifmo , 
cioè per fillogifmo uitiofo , il quale non pdrrori4 
fee uera, ma dubiolà,& falla agnirione J & fe parto 
rilceagnition uera, la partorifccp.r accidente, &: 
non perlacoclufionedel fillogifmo comcèquel 
la nella Tragedia intitolata li fallò nuncio di Vlil- 
lè: colui, che tra molti archi, licogriofcc il proprio 
arco di VlìfTe, è ucro nuncio della morte di VlifTe: 
Io fra tutti gli altri conolco il proprio arco di Vlif- < 

fè:adun- 


> 


'Della Tragedia i? 

fé; adunque io fono il uero nuncio della morte di 
Vlilfe, ma quella conclulìon è falla : perche deri- 
ua da una propolìtion non uera.Onde non feguì 
ta^hechifra molti archi riconofoe l'arco proprio 
di Vlilfc,il che può aucnir anco per altrui informa 
rione, (ia il vero nuncio della morre di VlilTe . E 
vnaltra ricognition per paralogifmo apprclto Eu- 
ripide nella Tua Tragedia, intitolata Elettra , nella 
quale argumentaua il vechio pedagogo di Horc 
He in quella maniera, per dimollrarad Elletra,che 
colui, che era lèco, folTe Horellc: chi ha fimil co- 
lor di capei, &: chi ha lìmil chioma alla tua è Ho 
rcllc: Collui ha fimil color di capei, & lìmil chio 
ma alla tua: adunque collùi è Horelle . Qui la 
conclufion puoelTer non vera : perche la propo 
lìtion non induce neceslità, potendo molti altri 
hauer lìmil capei, 6c lìmil chioma , & nonclfer 
fratelli . Onde Elettra tiene per pazzo il vecchio , 
che concludea il fuo lìllogifmo in quella guifà, 
& perciò egli, per farla crederla verità, li aggion- 
ge, & le adduce vn’altro piu fermo legno della ci- 
catrice. Per tanto quantunque là colà folfc vera , 
«ra tuttauia vera per accidente , & non per la con- 
fcquenza deli argomento. Tra tutte quelle manie 


V 


'Pdrttj Trita* 
redi agnitioni preftancisfima c quella, che nafcc/ 
dalla conftitution della Fauola, cioè dalle colè de- 
pendenti lVna dall'altra verisfimilmcnte per una 
certa fuccesfionc, come è 1’agnitione di Edippo* 
Imperochcera verisfimile, che egli , come buon 
PrencipedcfideralTc di liberar la città dalla pelli- 
lenza, & per far ciò gli era necelTario mandar al- 
l'oracolo, & chiamar Thirclìa, alle cui parole nò 
preftando fède, anzi hauendole per fofpette, co- 
me proucnutedachi era fobornato , & inftruito 
da Creonte, gli conucniua cercarla per altri mez- 
zi . Onde con diligenza elTaminando lun nun- 
cio, venuto da Corinto 5 & il pallore, che Io ri- 
ceuetc co' piedi perforati , & legati lo porto per 
commandamento di Laio, & di Giocafta ad vc- 
cidcr, & che per compaslìone lo diede ad alle- 
uara quello pallore di Polipo, ucnuto per nun- 
cio da Corintho, finalmente fi riconobbe^ in un 
tratto, &per non uero figliuolo di Polipo , & di 
Merope, come fi credea, & per figliolo, & per ho- 
micidadi Laio, & per marito della propria ma- 
dre . Hór vna fi fatta agnition , ordita a palio a 
palio con le relationi , che haucano fra lè ftelTe v- 
na certa dependenza, uiene a generar la maraui- 
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glia, che da colè tanto lontane, & rimote elfo E- 
dippo fia venuto incognitionedi una attion tati 
to uechia,& tanto occulta. Ma per tornar la,onde 
fiamo dipartiti , La Fauola Tragica ultimamente 
non deue edere tropo Epifodica , ma che fi con» 
tenti (blamente di quei pochi, che le fono uerisfi- 
mili,&: necetarii, per far nafccrla tramutation di 
Fortuna, intrecciata con peripetia,& con lagnino 
ne,come:cranecefiario , clic Sophocle introdu- 
cete Pepi todio del nuncio di Corintho, che die- 
de Edippo a Merope , & a Polipo, per far che E- 
dippo fi certificate di non ctèr figliolo di Polipo, 
& di Merope, 6c che parimente introducete il lèr 
uo, a cui egli fu conlcgnato da Laio, & da Gioca- 
ta per uccidere, il quale lo (alno , & Io diede ad 
alleuara queto nuncio, per fàper la fua efpofitio- 
ne, da quai Epitodii finalmente riefee infiemo 
interne, & la ricognition*,&laperipctia, &lamu 
tationdi Fortuna , hauendofi egli cauati per ciò 
gli occhi, 5c cofi uecchio , & impotente, & abo- 
minato da tutti , etendo andato in esfilio$&: tale 
deue etere la Fauola Tragica. Percioche fe ella ha 
uete piu cpifodii , & le fote ripiena di digresfio- 
ni , & d interpofitioni fuor del uerisfimile , & di 
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quel, che fo di mifticri, ella lènza alcun dubbio fa- 
rebbe accrefciuta piu dalle colè efterne, che dalle 
proprie . Ne in quella parte la Tragedia deue imi 
tar il poemaHeroico.Percioche le ben effo admet 
te molti Epifodii , ciò però in un fi fatto poema- 
non è dilconuencuole, per dfere Poema lungo, & 
non circonfcritto in tale Grettezza di tempo , co- 
me è la Tragedia. Hor uitiofi , & fouerchi cpifo- 
dii s’intendono efier quelli , che tolti uia non di- 
fconcicrebbono punto il fello, &la forma della- 
Tragedia , òc effendoui la renderebbono moftruo 
fo:nonaltrimentechelèal corpo humano fi ag- 
giongelc qualche altra parte non neccflaria oltra 
quelle, che la natura gli diede per reggerli, & per co 
fèruarfi . La fauola dunque (ara , come il bufto 
nel corpo humano , gli epifòdii necelforii,& con 
uenienti forano , cornei piedi, lenza i quali le ben 
potrebbe uiucr il bufto, non però uiuerebbecom 
modamente. I uitiofi epifòdii foranno, come ha 
uer di piu altri due piedi, i quali non folo non gli 
forebbono di gicuamento, ma ancho impedircb 
bono fommamente le operationi . Tai fi può 
dir, che fiano quelle gionte dell Anguillara, attac- 
cate fuor di propofito, & oltra ogni conucneuo- 
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lczza ,& necesfità alla Fauola di Edippotirannodi 
Sophocle . lmperocheouero egli ha aggregato 
epifodii non neccfiarii $ ouero Sophocle ha man- 
cato d’introdur quei, che grandemente fi richiede 
uano . Ma io fono certisfimo , che molte fupcr- 
fluità fiano nell’Anguillara, & che in Sophocle/, 
come habbiamo fatto uedere, nonfippfiadefi- 
derarcolà ueruna, che fianecefiariaatalfiia com 
pofitione. Et però quefia Tua Tragedia, hauendo 
in fé tutte le predette eccellente , e fiata giudi- 
cata tale di Ariftotele, che non d’altronde 
habbia uoluto cauar l’artificio di fi 
fatta maniera di Poefic nella fua 

poetica. Et fin qui fia det- i 

to abafianza della 
fauola Tragi 
ca, & 

delle fuc proprietà, & conditioni. 



r> 'PdrtCJ PriM* 

LiFauola Tragica è imi tation di cutcta una attion bombile, & nii fe- 
ribile, di perfone Illullri, mezzane fra buone,& cattiue per errori hu- 
6uni, marauigliolà, compita» Se conueneuolmente grande, Se olcracio 
posfibile, affettuofa, Se che faccia la fua tramutation dalla buona alla 
cattiua Fortuna, intrecciata con peripetia,& con agnitione nello fpacio 
di vn giro di Sole,& che non fia piena di epiilodii» Se interpoficion non 
uccellane, ne 'verisfinaili . 

Delle proprietà. Se conditioni della Fauola Tragica,, 

'■nAX» 

L’vnac, ... ««A-.—— — L Otta- 

die^ la^ L'Altra A La Set- ua c,che 

debbia-, è , cho La Ter- La Seda tima è , non 

edero \ju deb- za è, che La Q^ar La Qui- è che la cho 1* debbiti 
tutta, Se bia elle- la deb- taè, che tac, cKe debbia-, debbia-, edero , 
cépita , re, 'Vna bia elle- la deb- la deb- edere-, edere Epillodi 
che hab atrio di re Mara bia ede- bia e lì e- Atìètcuo Nó ferri- ca,&pie 
bia prin vn huo- uigliola. ro con re posfi- fa A do plico > na di di- 
ci pio , mollilo, Perciò- ueneuol biic.p e( lorola-, che fac- greslio- 

mezzo , ne s’in- che else mente-, fer lapof ellèndo eia la tra ni,& in- 
Se fine . tende cf do ella- Grande, fibilità laTrage mutatiti terpofi- 
Bt prin- fere vna attion.. come ve p il piu dia imi- di Form tionijma 
apio «r atrio di horribi- risfimil- cauli-, tation- ‘ na dalla chehcó 
quello , vna per- le, & mi mente fi della ve- delle at- felicità tenti lu- 
che ne- fona fo- (erabile, conuie- risfimili tioni ali’ infe- lamente. 
celiarla- la, fe è ninna co no allo indine, horribi- liciti fen di quei 
menta-, vna-. di fa muo- fpacio Se lira fi li»& mi- za peri- pochi c- 
'Va inan molti ue piu il della fua fatta, fe ferabili . petia, & pillòdii, 
zi, Se ne folto vn terrore, attion , ella fi af Et fifat- lènza a- che le lo 
oedaria- capo, Se Se la mi che è vn fomiglie ta la ren gnitio- no vcrif 
4nenro fe molte fcricor- giro di ra alio dono le no, ma limili, fc 

nófcdo- attion- dia, che Sole. Et altre at- morti, le intrec- necellà- 

po alcu- fiano di quella.la piu gran tioni, già ferite, i data, Se rii , per 

■a altra vn huo- qualoè do del luccelìe pianti , interleri far na- 

<ofa,co- mofolo. congion conucne per adie Se tutto ta con- feer la-, 
me è nel Perciò- tacon la uole la- tro. On- ciò, che ambe— tramuta 
la "f»u o- che lo maraui- rebbe.lc de Par- può con due que tion- di 

la di E- ben chi olia . Et fofleco tion di citar le fte. Im- Fortuna 
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dippo ri le fa è v- maraui- fi,lunga, Edippo predette pero che intrecci* 
ranno la no , non gliofa fa come è è posti- due pai- ellendo ta con la 
peftilen- però tur ra, fe el- ilPoema bile , Se fioni del tale, in- peri pe- 
la, dalla te le Tue la làra_.Heroi. 'veristi- terrore, ducepiu ria, & có 
«pialo attion., di tra- co.Impe mile,per 8e della faciline- lagniti» 
prouie- s’inten- mutatió roche fi cioche miferi- te lo fpa ne : co- 
ne.come dono ef di Fortu come vn altre uol cordia , ucnto , me : era 
da filo ierevna» na_> im- gran ca- te è oc- & quel , Se la mi necellà- 
proprio riducen prouifa ne , non corti) , che può fericor- rio, che 
princi- doti ad oltra o- è, come che qual appor- dia, che Sopho- 

{ >io , 5c vno. On gni no- un gran che fan- tar for- fono i a> clcintro 
ainqui-iio chi tira., el- canaio , ciullofia za di le- prii af- duccllc 
titioru compo- pettatio nó com flato ma uarla ui fetti del l’Epifo- 
dell’ho- nelle v- ne,comeportan- dato ad ta, 8C di laTrage dio del 
micido na Tra- fu l’at— dolo la vccider caufar dia . Et nuncio 
di Laio, gedia có tion- di grandez dal Pa- qualche quella-. diCuria 
Scia so- l’attion- Edippo, za della dre ; ò diremo melcola tho, chj 
gnition. di Edip- il quale, fila fpe- dall auo dolore, za, Se in diede i- 
Mezzoòpo tiran cercan- eie: colilo , Il Et que- treccia- dippoa. 

S ue! lo , no,& có do l’ho- vna Tra quale (la parte mento Merope, 
ae fe- l’attion-. micida-. gedia, fe nondi- ellègui- della tra Se a Fo- 
gne do- di Edip- di Laio, «appai- meno fia ra il Prie mutatió lipo,pe$ 
po qual- po Colo per libe falle i flato fai- ta Tragi di Fortu far , che 
che cola neo: Poi rar la termini uato , Se co felice na com, Edippo 
precede- che con città dal del fuoche po- mente, peripe- fi certi fi 
te, & ua la figlie- la pedi- proprio feia egli fe-.egli tia,òecó calle, di 
inanzi a la andò lenza-. , difendi latto grà cerche- aguitio- non c(- 
qualche vagabon fuor di mento ,de hat>- ra d’imi ne-» è di ferfigho 
alrrafub do , co- ogni fua ÓQ fe oc bia veci- tar la na mcflieri, lo di Po 
fequen- fluì per credcza cuppafle fo colui tura di che il lipo , Se 
re, come certo ritroua,la fun- appun- coloro , buó Poe di Mero 
è nella-, pecche- fe ellère ghezza to , che che fo- ta, la lac po , Se 
medefi- rebbo. quel ta-dcl Poe- 1‘ l .abbia no traila cu rilul thè pa- 
tria.. Fa- grande- le,& per ma He- manda- gliati da tar dalla 'lineine, 
itola-, il mente , rio muo roico, el to ad ve ti fatte-, confluii introdu 
venir in bC for- uegran- la per cider,co pasfioni tion del celle il 
cognicio mereb- demen- certo pn mefirac di ani- laFauo- i'eruo, a 
ne , che be vmu» te il ter derebbe conta di mo , Se la,di ma cui egli 
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uar a 
queHo 
nuncio, 
per là- 
per la 


o . Tartcj Prima 

Edippo Fauola-, rare, & vna qua- Ciro, di fe , pria niera_» fu coniò 
lìa darò con due la mife- tiri non Rorou- che iiap che; ò pgnatoda 
colui ap anioni , ricordia Tua prò- lo. Se di plichi al edere ne Laio, Se 
punto t & córra- ne gli a- pria., & molti al- lo fcriue celiarla • da Gio- 
che ha- farrebbe nimi de’ però la tri nelle re, s’im- ò per el calla per 
oea veci al pre- (penato Fauola-, hiftorie. pnmera Cere ve- elT'er vc- 
fo Laio, lente a- ri, men- di Edip ma qui nella me rislimile ciTb , il 
non co- maeftra- tre_» per po c tan li deuc te,& nel lucccda quale lo 
nofcen- mento, quello fi to gran-pruden- cuore-* dalle co laluò, Se 
dolo p Hor vna caua gli de,quan temente taidilpo le aure- lo diede 
fno Pa- è la Fa- occhi, & to balla auuer- litioni cedenti, ad allc- 
coli eie- allo fpa- tir , che horribi- Et peri- 
co, & ve tio del fe alcu- li, & mi pena è 
hio , da tépo dal na atrio lerabili . mutatió 
Re feli- l’inquili cimpof- perciò- contr.i- 
libile, &: che co- ria a ql, 
non di. lui con- che tur- (ita efpo 
meno c citeia_. rauia lì lìtione , 
verisli- grande- la, come da quai 
mile, che mente , ua-in- epillò- 
la dob- & il ter per tro du final 
biamo rote, & uar qual mente-* 
piu pre- la milè- che thè riefee in 
homici- Ho- ab- ricor- lorp. Se lieme in 
da, al ca brac— dia, che iui tro. lieme, & 
uai lì gli ciar, che andera ua'Mi- la ri co- 
occhi , quella, alla com ferpen- gnition. 
Se all’an che è ve politio- te , che Se la pe- 
dar in ef ra;& po/ ne della morden ripetia , 
(ilio. Er libile, 8c Trage- dolo gli Se la tra 
quella^ non ve- dia con- toglie la mutatió 
grandez risiimi- citato vita. Il li di Form 
za le c le, atcri- dallW. 
fofficien buendo no , Se 
re. Per- li al Poe dall’al- 
cioche ta il pof tra . Et 
è tanto libile p AHettuo Ed,ppo, ciò gli 
grande , il venlli là èia che inue occhi, Se 
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dre_<, 4c noia di 
che li ha Edippo 
Ueacon- tirano, 
gionto Percio- 
carnal- che non cislìmo, tion del- 
Bientc-» contien che egli l'homi- 
con Gio altro , era, tra- cida di 
calla, nó che que boclia.» Laio, fi- 
ricono- Ha lua_» in nule- no al ri- 
feiuta p vnicaat- tia,& le cono - 
propria tion, dal ne ua in Icer fe 
madre-», la pedi- eslìlio . Hello p 
La qual léza,che 
ricogni- traua- 
tione p gliaua la 
cede ne- città al 
cellàri»- ricono- 
Ihentc fcerli p 
dalla pe- homici- 
ftilenza, da_, di 
che tra- Laio, oc 
uagliaua per ma- 
la città rito di 
di The- Giocali» 
ke,& ua fua ma- 
faianai al dre , al 
. fk morte cauarlì 
I • 


inde an- nn, haué 
cho è doli e- 
nella Fa- gh caua- 
uola di ti per- 


I 




'Detta ^TragedtÀ^. ai 

drGioCl gli OC-” quanto nule, & Fauola ftigandó colrved 

Ck, al ea chi,& al ••* 'Veristi- non il di Edip- egli l’ho duo-tot 

uar fi gli l’andar ' i milmcn 'verisfi- po riran p acida potente 

occhi di in esfi- > te V ne- mde per nojjer la di Laio» flrabha- 

Edippo, I/o, che è 1 cellario il posfi- mortedi pcnian- minata 

Se aliar» L libera alla tra- bile—* . Gioca- do di ri da rutti 


dar fi»o Aondd- murario 

in erti- la cirri di Forru 

Jio. Il fi dalla pe na dalla 

neèquel Itrlenza 1 prolpe- 

lo , che dò la de- ' ra alì’au 

naturai-, Irita'dl- uerfi,& 

menre;ò fpofirió, al rite- 

pcr ne- &r còllo- nerfi fa- 

ccsficà;ò cariondi cilmen- 

perveriftucto te nella 

fimiliru- quelle-* >l ìnemo- 

dineèdo lue par- "j ria lenza 

po qual- ri . Non confufio 

chò al- e coli u- > ne. 

tra co là, na la 
& non T rage- 
ha aldi dia di li- 
altra , uripide, 
che gli intirola- 
uadadie r»Ie Dó 
tro. Co- ncTroia 
metrici ne. Per- » 
la ideili ciò. he_* , 

Fauola., conrien ) + 

la morte Se l'amo 
di Gioca di Calia 
da, ilea- dra, 
uarlì gli l'atrion 
ocelli di di Alba 
Edippo , nafte, 8c 
l’un- l'atrion 
d.«. lùo di Ecu- 
i a 


fta , per trouar, efienda 
la cecità ogni al- and ito > 
di Edip, tro fiior in eslì- 
p o. Se di quel , lio.Et n 
per la che fi pé le deue 1 
ìuaanda faua, in- efsene la 
ta in ef- tede co- Fauola ; 
filio nel ie»per le Tragica* 
l’eftre- quali fi Percic- 
ma "vec- ncono- che fee!> 
chiezza, fee per la hauef 
abando. quello ,j/e piu e*> 
naro , Se chc'lovc piflbdii»* 
abhomi Cile* Et & fe fof; 
nato da l’Agni- le ripib-i 
rutti . tu. a, è na di di' 
tramuta gresil o-< 
tion d’in ni, òr in- 
telligen- terpo- > 
za dal linoni i 
non là- fuor del * 
per al cu 'Verisfi- i 
na cola mile, Se i -> 

aluenir di quel i 
incogni che Fa di 
cionedcl m erti eri, r 
la mede ella lèn- 
fima, co za alcua > 
mcefta- dubbio > 
ta quel- farebbe 
ladell’i- accte— 

Aedo E- iciura 


\ 


In eslì- ba,&Fat 

ho. On- don di . . » 


deiniìe Helena» il r.-[ Il ■ y 

me infieogn'dna ! • . 

rncc li- delibi J il.stitim -ihocj if 

faerata quali po> - .«.} .«.>>* 

la città crebbe • , 

dalla pc- ìeparata 

ftilenza , mente-» ’> 

che c. il. conili- jò , 

fine di rniruna> xl yy 

tutta q*-partico« ' ic ni 

ila amò, lar Fauo ni al 

3c ileo-ila, Se u- ■. i n'!:ì 

pimentò 1 na parti : h"l 

della Fa- colar -sf 

itola, or-TTagc- -v u 

dinaca dii . Ne' .of.rn.'L 

da So. c coli »- , , . ha 

phocle na pati- <10.. 

nella Tua mente la »... <■ \ 

Trage- la Fauo- 
dia, imi la delle i 
telata E»- fuplici 
dippo ti del ino- t 
rannoda deiimo 1 
quale la Euripi- 
tebbo de. Per- 
non tur- cicche è 
ta,& fen una al- 
za fini- tion, ma 
mento , di moU . 
feuimate Don- 
caHèl’ap ne inde- ! 
dar in ©f me , & 
fili». Im none?-, 
peroche naattió 
fecondo di vna 


t amino 
-ari •>' i? 

or. ilb.. 
-i.iì alle 
©tircrr 
trtml.S 

àikb-ce 

•«jnlir i 

• r* 4 

pi. la. li 
al V;M) 

■/ri. 
-A il ita 


t: v .«■» 
0 tió\r,a'. 
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dippo , |>iu daì- 
che dal le cofe ; 
non.co- ellerne , 
nofeer , chedalle 
ne fufpi proprie, 
car io Ne in q 
(ledo p ila parte 
homiei. la Trage 
da_> di dia deue 
Laio, fi- imitar li 
nalmen- Poema 
te >.per Heroi- 
l-i n qui fi co. Per- 
tion fat- cioche 
ta uiene le ben-, 
aricono tifo am 
’feerfi a- mette 
peruiné molti e- 
' te , che pi dodii, 
era egli rio però 
appun- in unii 
to,& nó fattopoe 
altro . ma non 
Hor del è difeon 
le rico- uencuo- 
gnitioni le , per 
fono cin edere 
quema- Poema 
niere . lungo , 
L’vna c & non.» 
per fe- circon- 
gni,de’- fcritto 
quali al- in- tale 
cuni fo. ftrettcz- 
no nati za di tc- 
nel cor- po, co- 
po , co- me è la 
me fono Trace- 
7 S 


il cote- Down* 
manda* lobu' 
memo j ‘ • ■ ; 
delVora- ld: ■ 
colò, 8C- 
fecondo 
lo-' fcon- 
giurarne 
to di E- 
dippo 

non ha- 1 • 
uerebbè J ■ 
liberata -‘v 
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» neui, co dia. fiacri 

a lori di virioli , 

' 'vinoni Se fouef 

oglio,& chi epit'' 

’ aftri fi- fodufiB 

nuli, che tendono 
portia- e ile io» 
rno dal quelli 

noftro ’ che tot» i 
Bidcimé ■ ri via,n6 » 
tO . Oli- il i ! Ci i : & 

unii i >;!{ ^ derèbbo 

ràcp f ii’-.vfiql si» i.lbup uri. j tofifor nò pUft- : 

.J.tloiii.jl. .»i>isu.*eni Ini* olir . di’capcl h> il ft»' 

< Irtup «are <i «a attuo sr : 
tyncQjlin: 


J 

>.>fù 




n:lj 


:ln 

tri iì> 


1 i>q yjioapaij »ì o : 

.'.na 1- noti 
1 odilo’ li 
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hX. 
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i ic 
oliU 


tp 
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la ‘città 
dalla pe 
(Utenza 
col ca- 
uariì gli 
occhi fo 
lamenti, 
lènza t’i 
dat-inef 
fi tio.che 
c<quel 
che ter- 
mina mt , 
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artioru '.u'iinvt s cìoaoq :u) oil.: ..tu H * 
còmin- ' / ótri o: , )q?ib^'. , t/i.is*tK • tviol . 

ciàta dal qohnj. tenui», njid loia;. 

: , '-J3 -II-»': otiti tfi 

•ro ptih* 1 L 1 .TM. 1 ; . arvitilsarriiiii vi. lu 

Cipki,#-* *■ aupnui * tib rum.! Jauj-ji >c t . 
indrizza • 

ta‘iprt ìa t> ‘ 1 óliiilf 1 vs.^pnosn !.n a ungiti • i> nt 
coirne-' ’ i nl - rnialty a svaii) cluiol et uo 
nienti -il v t3iii'iJ : »io1 1! .oliti. -.vm - 
ui'ezz: al a , ; )J; * <, t.i 
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li, Sedai fto,St la 
la chio- forno’ 

, , ma,quel dellaTra 

vecchio gediajflfc 

... iiKt. 1 »* ai! l>o a e: 1 i j ■ -di' Euri- cflèndo- 

t •- u : upide- ri-- mia redi;' 

ttotjcò^òb- dereb- fi 
sd» « be fiore bono — 
'fte . So- roodruo ’• 
rio Se al (1 t non 
cuoi al- altram£- J 
tri fegni to, ohe’- 
tutrauia ficai c«r'i 
VJttr, nel con- po lui- « 
"po , ma -mano 
iono ac aggion- 
ridenti- getto ' 
li, come qualche * 
fono ci- altra par 1 
<atricii f to no n 1 

• ferite, Se ne cella- > 
altre per riaLolu I 
' cofe for tra quel- 
tuito , le, cho 
8 


; »a alti 


%r.j-.Mivp ; .I;. 
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come fo k riatti- 
no i pie- ra_, gli 
di perfo diede-» . 
rati di E per reg- ; 
dippo gerii, & 
appi elio pergo- 
Sopho- uernarfi 
eie, & la S 

cicatrice diHorcde apprefloEuripide.Sono Se alcuni altri fegni fuori del 
cotpo,comefono anelli colane guàti,& altri tai vedimcci. Onde'Elettra 
dalla resfitura della vede apprelIòEunpide riconobbe Horede. La lecóda 
guiia delle ricognitioni è quella, che è fìnta ingeniofiunéce dal Poeta con 
legni artificicfi,come e data quella de Iphigenia appredo Euripide, che 
fa ricGnofciuta dal fratello dal mandar deÙaEpidola.La terza fpeae di 
ricbgnitionc rifatta per ramemoratione , quando auuertiti , vdendo, ò 
'Vedendo veniamo a raccordarfi cTaltrui,come dalla relation di Horede 
Elettra riconolce il pedagogo di lui apprellò Sophode . La quarta fpe- 
ci$di ricognitioneè per filTogifmo, & per induttione ; ò per qualunqj 
altra torma di argotuentationc, che può edere ridotta in lillogrftno.col 
quale, nella mente conceputo Edippo fi riconofce per figliolo di Laio, 
in queda forma, dopo la relation del nuncio, 6C dal padere,fra fe dello 
filogizzando: Colui, che e dato elpodo per eder 'vccifo, & che perfo- 
rato ne’piedi fu attaccato ad vn arbore , Se che poi fu dato ad alleuar 
per proprio figliolo a Polipo, &: a Merope,è figliolo di Laio, & è colui, 
eliclo ha 'VCCtfo; Io fon quef tale: Io dunque fono figliolo di Laio, che . 
lo ho yccifo. Qjeda medelima forma di fillogifmo adoperò Elettra ap- 
piedò Eie hello, p riconolcer Horede:Colui,cne ha i piedi della ni ed eli 
ma raefuia.chc fono i miei,è Horede.Hor chi poco fa c venuto, ha i p.edi 
dèlia medelima ineiura, che lono i miei.Adfiq; chi poco fa è venuto è Ho 
redejEt cofiGhriforhemide forella di Elettra, argométando p indurtione 
riconobbe la venuta diHoredetllfacrificio fatto nella fepoltura dinodro 
PadleAgamemnonejò l’hai fato tu,òChnnnedr.-,nodra madre;ò injòHo i 
rede, ma nó lolio fitto io;ue tu;neClitinnedra:adunque lo ha fatto Ho 
re/le in quede parti 'venuto nouamente fenza nodra Epura. Nop disfi 
mile e dara la xicognition d*lpbigenia nel riconolcer l*meflb Horede ap- 
predo Euripide: Colui, di cui la forella Greca c data imolata, è fiore- > 
de: dr codili, che è nouamente venuto, la torcila Greca $ data imolata i 
adunque coftui c Horede: La Quinta maniera di ricognirione fi fa per 
paralogismo, cioè per fillogifmo vitiofo > il quale non parterifee nera , 
sna falla agnitione; Se fc pur partonlce agmtion tua, U partorifee per 
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aeciHente> Si non per la conclufionedel fillogifmo, cornee quella nell* 
Tragedia, intitolata il fallo nuncio di Vlilfe:' Colui che fra Moiri archi 
riaonofce il proprio arco di Vlillè, c vero nuncio della morire di Vliflc 
loffia nirti gli altri conofco il proprio arco di Vii Uè; adunque io fon*, 
il vero nuncio della morce di Vliile: quella conclulton è falla , per- 

cioche deriua da vna propofition non vera in tutto. Onde non lèguira, 
cHe dii fra molti areni nconofce il proprio arco di Vliflè* il che può • 
auuenir ancho per altrui informatione> fia il vero nuncio della morte 
di Vii (Tè. E vn’alrra ricognition per paralogismo apprelTo Euripide nel 
la -Ma. Tragedia, intitolata, Elettra 4 nella quale argomentaua il vecchio • 
pedagogo di Horcfte in quella maniera, per dimòllrar ad Elettra , che 
colui, che era fe co, folle Ho rètte: chi ha lìmil color di capei t Si chi fki 
fiorii chioma alla tua è Barelle: Collii! ha iìix)il color di capei,& fimi! 
chioma alla tua: adunque collui è Horelle. Qui la condulìon non c ne» 
«diaria percioche la prò polì ri cui è dubbio(à,po tendo molti altri hauer' r 
fumi capei, '& lìmil chioma, & non cllcr fratelli. Onde Elettra tiene per 
pazzo il vecchio, checoncludeua il fuo fillogifmo in quella guifa , Se 1 
pèrdo egli, per farla creder la verità, le aggio nge,& le adduce vn altro,, 
pip fermo legno della cicatrice. Per tanto quantunque folle vera la co» 
la, era tuttauia vera per accidente, & non per la confequerrza dell'argo- ■ 
mento. Tra tutte quelle maniere di agnitioni prelbnus lima,- è quella» 
che nafee dalla conili tution della Fauola, cioè d* cofe dipendenti l’una 
dii 1’alrra venslìmilmente per vna 'cera fucceslìone , come è lagnicion ■ 
di Edippo- I mperoche era verisfunile , che egli come buon Principe 
dellderallè liberar la Cir^à dalla peflilèuza, &: per fiir dogli era'necelli 
t\& Mandai: aU'oracolovfic; chiamar TiuMlia,aUe cui parole non ; prc(lan j 
do fede, anzi hauendole per fofpette,<omeprouenutc da chi era lobor- 
nato,8eìflftruho da Cré<rfife,gh conuenina cercar per altri meitrlÒnde ^ 
cop diligenza elCuninando l*vn nuncio 'vequty da Gwrimho, Se il pa- » 
flore, che lo riccuete con gli piedi perforati, & legati Si lo portò per * 
còirftmndamento di Laio, Se di Gioca (la ad -vccicler. Si che per comi 
pasfiopedp diede ad allenar a quello pallore di Pòlipo, venuta dafCo- 
riotho pèr nuncio finalmente li riconobbe tri va tratto & per non vero'’ . 
figlinolo di Polipo & di Merope, come fi crede»,®: per fi)gtiolo]Sf jperj 
homidda diLaio, Se per marito della propnaijiad ne. Horyna fi fitta 
v agnitiòn ordirà a parto a palio con le relarioni, che haudarro fra li lidie 
vna ccrra dependenza, vene a generar la matauiglia, che da cbf® tante., 
lontane,®: rimotte erto Edippo fia venuto in ricognitionc divnaatfioA 
«spanto "vecchia, Se unto occulta . 
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!-Àuédo noi fin qui btcueméte trattato d$t * 

- — | k prima parte di qualità di effe Tragedia, 

* cioè della fàuola Tragica, & dcllc.luc- prd > 
prictà , che la ila turca, una, marauigliofà,conuc--. 
neuolmente grande, posfibile,aftcctuo(à, intrec- 
ciata co pcripetiaAcò agnitione,6c nò cpifodica, 
fègiici'che trattiamo, fi come già ci habbiamo pr<> 
pofto, della feconda parte di qualità di tifa Trago 
dia,cheèilCoftume Hor il Coftume della Trage v 
dia non è altro, che una certa defCritciorrdelle per 
(one,che ui intrauengonoiò come buone, & cat 
titiejòcomeconueneuoli, & difeonueneiioli o 
comefìmili, <Sc disfimilijò comeequali , & ine— 
quali . Per il che intornoa q li erta parte donano 
confederar quattro colè, la bontà 'de coftumi , la 
conucnìenzada fimilitudine,la equahtà La Bon- 
tà de coftumi demoftreranno le confultation pre ■ 
cedendole delibcrationi. percioclienon s'inten- 
de IhuomoefTer buono , fé anco fa una opera*- 

* ▼ 1 ' 

tion buonarper impd^ò ucra a calo impróuitycL' 
mente, ma colui (ara {limato per buono, che la 
ra per habito,& per una eia- conftilratà -delibera- 

*1 . 1 Olì'- » 
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tionc,& ellettionc,come rie inlègna Arinotele nel 
fecondò, 6 c flelcerzólibfrodcirJEthica , & nel fè-< 
tondo della Rjietoricn. Et quella tal bontà' fi de- 
lie intender in ciafcuna cóndition di huomini, £b[ 
irrie neldcfcrìuèr,&: nel rapprelèntarne vn buon 
ftervn cattiuo Re, vn patron bon, vn cattiuo pa- 
tron; Vn buon fcrui.ror;&: vncattiuolèruitor. Et 
c 16 potfCrtio fàtilrfTéritèeotifiderare dalle nouclle. 
del Bóctacio, il quale , ddcriuendo vn buon fcr- 
tìitor, gli atctibuifcevn fimH parlamento , mcn^ 
toc Io S anccupciafallafua patrona vna dolorarti 
dciibcraÀorie'del fuò Signore: Madonna, s’io non 
voglio morire, a me conuicne fare quello , die il 
mio Signore mi comanda. Egli mi ha cortiman- 
dato che io prenda quefta 11 olirà. figliola , Òc 
d?èi. io,, & non diffe piu . Ondo per quello , 
non hauer .uoluto dir piu , dimollrc. perfo - 
na , che non uol‘, compiendo il luo parlamento, 
toafiger piu acerbamente la Tua patrona;& deferì 
uendo un cattiuo lèruitore quali nella meddìma 
rriateria referilcc di lui quelle parole: colui, dre-an* 
do,trouo il famiglio, che hauendoleil coltello, &c 
il ueleno pollo manzi: perche ella coli torto non 
clegeuade dicea villania , &uoIeualaconrtring** 

rc 
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re di pigliale l’uno . Vn bon feruirore parimente 
dcfcriuc Sophocle colui, che cò apportar,com co- 
gli fi pcfaua buone noue,cercaua di lcuar ad Edip 
po quel fofpetco cjie hauca predo, di edere dato ri 
gliuolo diMeropeA di douer iacer cò effa, (limata ' 
fua propria madre, &: quella! troferuo cheprocura 
ua di nalconder,come Eddipo tofl'c dato efpofto, 
per nò gli dar quel tramaglio deferiue ancoSopho 
cleEdippo per un buò Kc dilli lui moftrala longa 
del ibcrationc Acura che hauea di liberar la fuacic 
tà dalla pedilenza nel parlamento, che fa cflpEdip 
po collàcerdote nella prima parte della Tragedia 
fòprafcrittaEdippo tirano.La eòuenieza de codi^ 
mi delle pedone tragiche conride nel decoro, fcco 
do k età , fecondo gli habiti , fecondo gli affetti 
fecondo il fedo, fecondo la patria, fecondo la prò 
fèsfionc.Onde altra maniera di parlar attribuire - 
mo ad un vechio, altra ad un fanciullo , altraad 
un giouanc, altra ad un di mezza et^à , altra ad un 
prudente, altra ad un forte, altra ad un adirato, al--, 
tra ad un timido, altra ad un huomo, altra ad una 
fèmina, altra ad un Spagnolo, altra ad unFrancefè, 
altra ad un Italiano , altra ad un rcligiofò altra ad 
un philofopho, altra ad un mercante, fècondoje 

opinion. 
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Della Tragedia 1} 

òpiniòfychc fi ha di ciafcuno di quelli communc 
diente. Onde Sophoele nel fuo Edippo tirano ui 
raprclcnta un faceidote,iJchoro de’uechi Theba 
iii,un indouinoj&cofi nelle altre Tragedie hora 
un giouane,hora un mercante, hora una fèrua, ho 
ra un ucchio,hora un pedagogo, hora un fanciul 
fo,horaunfèruo, fecondo il naturai loro ufoSc 
ctonditióne.Lafimilitudinedccoflumi,della qual 
p^rla Ariflotele nella Poetica, è intorno alle perfo- 
ne,chc*noi repprefcntiamo nelle noflre Tragedie, 
jià àlrrc uolte defcritte da altri piu antiqui poeti, 
omé era ne’tempi di Sophoele, & di Euiipidela 
perfona di Achille, di Vlitfc, di Agamemnone,di 
Menelao, & di tutti coloro, de' quali per auanti ha 
uca fitto mention Homero, nella cui introdution 
fi di mcftierijche fimo auertiri,a fìngerle limili, 
in quanto a' coflumi, à quegli già rapprefèntati 
da Homero. Et però Sophoele, nel rapprefentar la 
perfona di VlifTe, gli attribuifee il medefimo co- 
fìume dellaccortezza che gli haucagia attribuito 
Homero, & nella fùa perfona fèrua il precetto del 
la fifnilitudinej & coli parimente nella medefima 
Tragedia di Aiace introduce Agamemnone , & 7 
Menelao, & a loro attribuifee coftumi, & anda— 
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menti tali» quali haueano appretto Homero . So- 
no alcuni, che uogliono, che la firn itudine tigniti 
chi fòmiglianza dc’coftumi fecondo lufòcom- 
mune della noftra età, come attribuir ad un Ca- 
pitano, coftumi di un capitano de’nofiri tempi;& 
ad unRe,coftumi di unRe fecondo i nofiri tempi.*, 
perche cofi la Fauola tiene piu della uerisfimilitu-’ 
din? , & perfuade molto fàcilmente . Et perciò 
l’Edipo tirano, raprefcntato da Sophocle, fecon- 
do i coftumi defuoi tempi, non era di molta fodif 
fàttionc, raprefcntato ne’noftri tempi.Imperochc 
in quei fccoli, ne’quali laeletione,& lapoteftà de* 
Re pendeua dal populo , & tutti i fuoi decreti era- 
no da lui approuati, come afferma Ariftoteleper 
fentenza di Homero nel terzo libro dcll Ethica, 
& l’iftefTo Sophocle in quella Tragedia, non era 
irtconucnientcj che come tal Re, per liberar la fua 
Città dalla pefiilenza , ueniffe dalla flanza regalo 
nella firada publica, &: con il Tuo populo confit- 
ta fie del modo , che hauefTe egli a tener per libe- 
rarlo da tal flagello, & da una tanta ira de gli dei . 
Ma ne'tempi noftri, fiando i nofiri Re, & i nofiri 
Principi in altra grandczza,& reputation, parfèco 
fà molto firana, óc non ucrisfimiie. Adunque fia 

bene , 
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bene, fecondo che cofìoro aogliono, in t rodar le 
perfone, & rapprcfentarle fecondo i coftumi , Se 
andamenti de’tempi noftri. Onde le attioni tragi- 
che haueranno piu del uerisfimile,& perfeiadcraa 
no , & mouerano ancho molto pia gli affètti . 
La equalità de’coftami delle perfone Tragiche» 
confitte in quefto, che introducendo noi una per 
fona nelle noftre tragedie, in quelle, le diamo dal 
principio alla fine i medefimi coltami. Seatribui 
remo ad alcuno nel principio crudeltà, feguiamo 
femprc a dipingerlo per crudele $ feinconttantia, 
pcrinconttantej fefuperbia, per fùperbo, come fa- 
Seneca nella Tua Tragedia intitolata Ottauia nel 
rapprefentar per crudele la perfòna di Nerone dal 
principio alla fine . Et però Sophoclein tutta la 
Tragedia di Philottete fempre attribuifee a Phirra 
la medefima natura, & coftumedi una certa real- 
ta giouenile,& di una certa, & continuata feroci- 
tà di animo j & ad Vlitte, attutia , & accortezza . 
Doucrcmo dunque nella compofition delle Tra- 
gedie hauer fempre dinanzi a gli occhi la bontà 
dqcottumi, la conuenienza, la equalità, & la fimi 
litudine, intefàj ò nelluna 50 nell’altra maniera , 
onde daremo grandisfima fodisfàttione,&diIec- 
^ ; G 2 to a* 
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tò a* Spettatori , Se confeguiremo Somma gloria 
alle noftre poefie: Se compoSicioni tragiche. Hor 
quantunque ogni Fauola di Tragedia debbia effe 
ire accoftumata, affettuosi, Se intrecciata conpe- 
ripetia , Se con agnitione, nondimeno la riccuera 
ilfuo nome. Se la Sua conftitutione dalla parto » 
che piu regna in effa.Se ella (ara piu accottimata, 
clic affettuoSa, Se intrecciata con peripetia, Se con 
àgnitione, come è la Tragedia delle Supplici, Se di 
Alcefte, appretto Euripidei! diraeffcrc Accotti- 
mata: lè lafàra piu affettuolà , cheaccottumata , 
Se intrecciata con peripetia, Se con agnitione, co- 
me è la Tragedia di Thiefte, di Hercole furente, fi 
dira,effere affettuosi Se la (ara piu intrecciata con 
peripetia, Se agnitione, che affettuolà, Se accoftu- 
mata, come è la Tragedia di Euripide detta Iphi- 
genia inTauris, fi dira effere intrecciata con pcri- 
petia,Se con agnitione; le ella làra Vguaimente mi 
fta di tutte tre quelle parti, fi dira effere mifta> co- 
me fi douera forfè reputar la rauola di Edippo ti- 
ranno, nella quale vi è in Somma perfezione 1 af- 
fetto, per la morte di Giocafta, per la priuation de 
gli occhi, Se dellandar in esfilio di Edippo. Vie in 
fomma perfettion la peripetia, Se 1 agnitione, mci\ 
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rrc Edippo, cercando di rrouar, & di cafligar I ho 
micida di Laio, li riconolcc per quello appunto , 
& punilcelè Hello . Vi è in lòmma perfcttiono 
ilcoftume, vedendoli vn Principe ftar alla fènten 
eia fatta da fe fleflfo , cauarfi gli occhi , & andar in 
Esfilio,per liberar il fuo regno,& i fuoi popoli dal 
la peftilenza. Ariftotele mette vn altra fpecie di Tra 
gedia, nella quale s’introduceuano artioni auuenu 
te nell 'infèrno, come nel rapprelèntarTatalo, Ixio 
pe, Prometheo,& altri limili, la quale li diraclTc 
re Tragedia Infernale, & quella maniera potrebbe 
forfè elTervtile in quelli tempi , per metter terror 
agli heretici, a gli peccatori, rapprelèntan- 
do le lorpene, come chi facelTevna 
Tragedia di Martin Luthero,de 
gli Hebreijde’Turchi , de 
glTnfìdeli,& ditut 
' : • ji gli altri loro 

\r ' limili, g* 
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’tl Coltume delle perfone.che s'introducono nelle Tragedfe,non è al 
Cro, che una certa rapprefentation delle perfone.che ui intrauengono; 
è come buone, & cattiueyò come conueneuoli,& difconueneuol,* ò co 
me fimili,& disdmili; ò come equali,& inequali. percioche in una dì 
quelle quatro códitioni le ua deicriuedo chi la/ai cópo licioni poetiche. 


Delle confiderarioni.che deue hauer il Poeta T ragico intorno al Co 
fiume delle pfone,chc egli procura di rapprefentar in quella Tua poclia, 
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L'"vna è la 
Boti de'codu 
mi delle per— 
ione tragiche 
in dafeuna co 
ditione, come, 
di un buonRe 
di un catiuo 
Re, di un buó 
feruitore, di 
nn cattiuo Ter 
uitore . Hor la 
bontà dc'coftu 
mi la dimollre 
ranno le con— 
fultationi , tC 
le deliberatio. 
ni precedenti, 
percioche non 
s’intende un- 
huomo e/Tèr 
buono, (e anco 
fa una opera— 
tion buona-i 
improuifamen 
te pet impeto, 
suero scafo, 
ma colui (ara 
/limato per 
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L'Altra èia 
Ccnuenicza , 
& il Decoro 
de* cedutili (e 
condo l’etìjia 
biri, alletti, for 
tune,(eflo, pa- 
tria, prò fes fio 
ne. percioche 
altra maniera 
di patlar attri- 
buiremo ad un 
uechio , altra 
ad un fanciul. 
lo, altra ad un 
giouane , altra 
ad un di mez- 
za età, altra ad 
un pruderne^, 
altra ad un for 
te , altra ad 
un adirato, al- 
tra ad un timi 
do,altraad un 
huomo , altra 
ad una Temi na, 
alti a ad unSpa 
gnolo alnjj 
» . 


La terza c 
laSimilitudine 
de* coftumi 
delle pctfone 
Tragiche , già 
rapptefentate, 
da altri poeti, 
comedi Her- 
cule, di A dul- 
ie, di Viale , di 
Thicfte.di Me 
dea,& di altre 
Umili , nello 
. quali douemo 
affarti cai ci di 
finge ih limili 
a quel, che fo 
no Itati forma 
ti da Homero, 
òda altri poe 
ti piitanricqui. 
& pctò Sopho 
eie nel rappre- 
fentar la per- 
fona di Vliflè, 
gli attribuifee 
il mede/imo 
co/lume di a- 
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laEqualità de* 
coltumi delle 
pcrfoneTragi- 
che, clic s’in- 
troducono di 
netto da noi , 
nelle quali do 
uemo feruar 
la equalità dal 
principio alla 
fine; le attri- 
buiremo nel 
principio ad al 
cuno crudel- 
tà, douemo 
continuar a di 
pingerlo per 
crudele ; le in 
condanna, per 
in condante, fc 
iuperbia , per 
fuperbo,come 
faìcneca nella 
fu a Tragedia, 
intitolata Otta 
uia oue rup. 
prefenta Nero 
neper crudc- 
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buono» die fb 
tara per habi- 
ro,per una già 
consultata , Se 
deliberata elet 
tione,come ne 
fnfegna Arido 
tele nel fecon- 
do^ terzo li- 
bro della Tua 
Ethica, Se nel 
fecondo della 
Rhetorica. Et 

2 uefta bontà 
deue inten- 
der in ciafcu- 
na condirion 
d'huomini.co 
me nel ddkri- 
uer,6Q rappre- 
fentar un buó 
Re' un cattiuo 
Re un buon 
fèruitor un 
cattiuo, ferui 
tor. Vn buon 
feruitore de- 
ferì ue Sopho 
de colui, che 
ton portar 
buone nouc-» 
cercaua di le 
uar ad Edip- 
po ogui catti, 
uo fofpctto 
fcuiuto» 
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ad un France- cortezza ,che 


fe, altra ad un 
Italiano , altra 
ad un Religio- 
so, altra aa un 
Philofopho, al 
tra ad un mer- 
cante, fecondo 
le opinion,che 
fi ha cornimi. 
nem<nte di eia 
feuno di que- 
lli , Onde So- 


gli hauea già 
attribuito Ho 
mero, fono al- 
cuni, che uo— 

5 1iono , che la 
imilìtudine fi 
gnifichi fomi- 
glianza di co- 
rnimi fecondo 
l’ufo commu- 
ne della nortra 
età, come atri- 
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Iisfimo Sèmpre 
uniforme- 
mente dal prua 
cipioaila fiat. 


un indouino ; 
incori nelle-» 
altre Trage- 
die-», hora un 
giouane, hora 
an mercante » 
hora una an- 
cella , hora 
un pedagogo, 
fecondo il na- 
turai loro ufo, 
& cortame. 


i nortri tempi. 
Onde Sopho- 
de rapprefen. 

ta Edippo, co 
meRe popula 
re uenir in rtra 
da , Se conlul- 
tar col fuo po 

J iulo, & lo fa 
ècondo l’ufo 
de’ fuoi tempi» 
3 
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phodc nel 

buir ad un ca 


fuo Edippo ti- 

pitano, corta- 
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! tffUt f t V- 

ranno ui rap- 

mi di capitano 
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prefenu un 

de’noftri tem- 
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Sacerdote , il 

pi ; bC ad un 
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choro de’ ue- 

Re.cofturai di 


chi Thebani, 

unRe fecondo 
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itila Tragedia, cioè aella Sentanoci. C^tP. r. 
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A Lia feconda parte di qualità della Trage- 
dia, che è il Coffume, dcuefucceder la ter- 
TjH che è la Sentenza , cflendo ella dimoffratrico . 
del Coffume. Hor la Sentenza , ouer il difeorfo 
Tragico è demoff ration di quello, che intende al- 
cuno de gl’interlocutori per via d ‘argumentation, 
&una commotion,& remotion degli affètti per * 
viadiamplification , &di diminution . Et tutta 
queffa parte afpetta alla Rhetorica,ma però è qual . 
che differenza fra leargometitationi,e commotio 
ni proferite da gli oratori^ proferite da gl'intcrlo 
cutori; Perciochc in quegli deue cfTere aperto l’ar- 
tificio nell’adoperarIe > & in queffi deono parer fat 
teimprouifàniente: richiedendcfì a gli vni di di- 
moffrar difcopcrtamente il proprio artifìcio della 
loro profèsfione,& afpettando à gli altri di proce- 
der improuifà mente con una certa (implicita na- 
turale, fecondo 1 ufo commune di coloro che co 
trattano,^: ragionano infame fecondo le loro co 
ditioni . Hor per poter comprender la parte argu 
mcntatiua de gl’interlocutori , quando adopera- 
no la dcmoflra non, bifognafàperl’vfo delle prò- 
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pofitiòn , & de i luoghi . Onde fi copipongo- 
no gli Entimemi , che fono argumetìtation o- 
ratorie^., delle quali ha parlato Anfiotejo idl» 
tutto iPprimo, & ndl’vltima parte del 'fecon- 
do libro della Tua Rhctorica* j Et noi nel pri- 
mo libro della polirà Rhctorica.; A Et per com- 
prender la motion , &c remotion de gli affet- 
ti, con la loro amplification , Se diminution , 
fa di meflieri fàper la diffinitione^ di ciafche- 
duno, & in che maniera, fi muoue , fi eftin- 
guo , fi accrefce , Se fi diminuilTe variamente 
quello , Se quell’altro , come il medefimo A- 
nftotelo ne ha. infognato copiolàmento nel- 
la prima, parto del fecondo, libro della fùa, 
Rhetorica. . Hor adopera la parte della, fen- 
tenza. , che è pofia. ncllargumeritar, Sopho- 
cle nell’Edippo tiranno , mentre fa. , che egli 
per molti legni , Se argomenti da gli antece- 
denti , Se dalle conietture viene a poco a po- 
co a riconofccrfi per chiaro homicida.diLaio, 
efTendo fiato prima grandemente dubbiofò . 
La. parte del muoucr gli a fletti adopera, il 
medefimo Sophoclc nella medefima Tragedia 

H in quel 





' TdrfiJ Prtmé 

tn quel ragionamento , che fa &p ad Edfppo 
* comparente io- Scena- : poiché fi ha ca* . 
nato gli occhi , & fc ne va in esfi* 

1 ~ liò fuori da quella- città ; la 
T) quale hauca- gouerna- * 
co riflefio giorno 
con Macftà 
règia. 
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jOtflipani della Sentenza, ouero delDitcorla Tragico, che adopero# 
gHnterlocuton , per dirooftrar con argomenti quello, che' in. 
b tendono; 8c per commouer,* eftinguer gli affetti con am- 
/ plification, & con diminution , 

1 L’Vna confiìle nelfargomenta- -, L’Altra ponlille nel'muoup/, 8C 
«ion , che fi traile dalle propoli- nell’eftinguer gli affetti per via d un* 
tion, Se da’luoghi.onde h fornii- plification,*; di diminution. Ond* 
no gli Edthunemi.delle quali ha fa di mefticri fapcr la diifinitior*^ 
trattato Ariftotele in tuttofi pri- di ciafcuno, & in' che miniera 5 
tno,& nell’-vjtima parte del fecon muoue, fi eftmgue, lì acerete,* 
do libro della fua Rhetorica. Hor fi diminuifle ^variamente quell? a 
adopera la parte della Sentenza , & qnell’altro, come Ariftotde ne 
che è palla nefi’argomentai Sopito ha infegnato copiolàmenro nell* 
eie nel fuo Edippo tiranno , men- prima parte de! fecondo libro del- 
tre fa, che egli per molte coniet- la fui Rhetorica. Hor la parre del 
ture , Se per molti fegni antece- muouer gli affetti l’adojpera il me- 
menti -viene a poco a poco a rico- defimo Sophocle , nel iuo medefi- 
nofee rii per churo homicida di mo Edippo tiranno in qeel ragio- 
nalo fuo Padre, effendo fiato pri- namento.che gli fa far, comparen 
ani grandemente dubbiofo, do in Scena : poiché egli fi ha ca- 

4 uato gli occhi , &cofi cieco, vec- 

chio,* impotente fe ne ua in afi- 
llo fuori da quella citti, la qualc_» 
hauca goucrnato 1‘ifieflo giorno 
con Macftà regia . 
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VILLA Q^V AXJ A TAEJE DELLA QUALITÀ 
della Tragedia, che i la Dittione. 
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V Ltima parte della qualità della Tragedia è 
la Dittione, per la quale fi manifèfta il con 
cetto, & la Sentenza, con parole altiere, & graui, 
& con verfi per lo piu di fette, & di cinque fillabcj 
& nc’chori con canzoni,& con madrigalimon po 
tendo ella perfettamente pcruenire con diletto nel 
Tanimo de’fpettatori lènza la dittione . Hor di 
.qucrta$ vna parteè, che fi afpetta alla pronuncia, 
laqual ha riguardo alla voce , a' gefti, al volto di 
chi proferire alcun concetto, &: alcuna maniera 
di dir nel modo, che le fi conuiene. Se il concetto 
foin forma di comandamento, come è quefto nel 
PEdippo tiranno di Sophocle: fai fàpcr,che ei qua 
torto fon vcnga:proforifcalo in forma di coni man 
dar con una certa impeiiofità $ fo e preghiera, co - 
mcè quertaaltranella medefima Tragedia: Dhe 
ti prego per dio , non far ch’un vecchio battuto 
fia: proforifoalo in forma di pregar can vna certa 
humiltà,<Sc furomisfione . Se èaguifà di narratio 
ne come è quefta altra : Polippo di Corinthocil 
Padre mio, & Merope di Doride è la Madre: pro- 
fcrifcalo dirtefàmente , & uniformemente in fog- 
gia di 
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già di narrar; fc è minaccia, come è quella altra: (è 
(coprir non uoi di uoluntà ciò, che ne (ài, piangeri 
do lo palefèrai polcia con tuo danno: proferilca- 
lo con iracundia, con morder il ditto, colmuo- 
uer la mano, & il corpo; (è è interrogation, come 
è quella altra: ò uccchio guardami, Semi ridon- 
di a quello, eh io fon hor per dimandarti , folli 
mai in alcun tempo tu della Famiglia di Laio?pro 
ferilcalo in (orma d’interrogar; (è èrifpo(la,comc 
è quella altra: fui fuo leruo , non da lui già com- 
prato altroue, ma nodrito nella fua propria ca(à : 
prolcrilcalo in forma di rifponder, lequali uarictà 
appartengono tutte a grhiftrioni,& a* recitanti, do 
uendo esfi attribuir a ciafcuna gui(à di quelle la 
fua grafia , Se la fua conucnienza . L’altra parte 
della dittione è quella, chcalpctta lèmplieemente 
alla elocutione, laquale fi comparte in littera,filla- 
ba, coniuntion, nome, nerbo, articolo, cadenza, 
numero, genere, oration , ma lafciando noi la lit- 
tera, fillaba, coniuntion, articolo, cadenza, nume 
ro, genere al gramatico, parleremo (blamente del 
nomc,& del uerbo, de’quai principalmente fi 
compone la oration ; Se parleremo di ambedue 
fotto quella uoce di nome, ouer parola ; Se dire- 
mo, che 
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■ino, che de’nomi, & delle parole; altre fono (em- 
piici, che fono (atte di parti non lignificanti colà 
-ueruna,comcdilittere, &di lillabe 5 Altre fono 
doppie , delle quali 5 altre fono compofte di parti 
lignificanti, & di parti non lignificanti , come è : 
dilcommodorche è comporto didis, che non li- 
gnifica cofa ueruna,& di commodo , che ligni- 
fica aggio, & commoditàj Altre fono compofte 
di due, òdi piu parole tutte lignificanti, cornee: 
magnanimo: che è comporto di magno, che uol 
dir grande, & di animo, che uol dire Ipirito , cioè 
Jiuomó di grande Ipirito . Hor ogni nome, ouer 
■parola, che la uogliam dire,ouero è propria,comc 
C nella fàuclla Italiana: Cielo, Fuoco, Aria, Acqua, 
Terra per lo Ciclo, & per gli quattro Elementi ; 
ouero è peregrina, & non propria; & quella e$ o- 
ouer lingua , come fono quelle , che fi tolgono 
hoggidi da altri paefi, nella maniera che è guider- 
done, & raderò bra , che gli Italiani riccuonòda* 
.prouenzalij ouero c mctaphora , che c un trafpor- 
tamento della parola del luo proprio lignificato 
ad unaltro lignificato per una certa raftomiglian- 
za,nel modo che fi dice: è ne ue d ognintorno nel 
la noftra tertaj uolendo lignificar la canutezza, la 

quale 


Di^it 
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quale coli fabiancheggiar il nofirocapo:come la 1 
ncuefà biancheggiarle cime de'm onci. Delle Mct- 
taph orerai tre fi colgono dal genere, & fi attribuì- 
fcpno^IIa fpecie, come è fèntir, in luogo di udir , 
& il fuoco mancar, in luogo di fpingerfi $ altre fi t 
tolgono dalla fpccie,& fi attribuifeono al genere, 
come è il dir fette uolte beato , in luogo di dir 
infinitamente beato, ponendo quella fpecie del 
numero fèttenario generalmente per qualunque-» 
numeroj Altre fi tolgono da una fpecie, & fi attri- 
buifeono ad unaltra fpecie,Delle quali; Altrefi tol 
gono da una fpccic di colè animate, & fi attribui- 
feono ad unaltra fpecie di colè animate , come fe 
in luogo di Principe , diremo paflor de’popoli ; 
Altre fi tolgono da una fpecie di colè inanimate, 
& fi attribuifeono ad unaltra fpecie di colè inani- 
mate, come fè diremo i prati ondeggiar, & la terra 
arder nella fiate j Altre fi tolgono da una fpecie 
di colè animate, & fi attribuifeono ad unaltra fpc- 
cic di cofè inanimate, come fè diremo , l’aria ralc 
grafi, le campagne ridere 5 Altre fi tolgono da co : ■ 
fè inanimate, & fi attribuifeono alle cofeanima- 
te, come fè diremo, Phuomo acccfò d’ira, infiam- 
mato di defiderio . £ unaltra fòrte di metapho- 

rapex 
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ra per proportionc, come (è attribuiremo il freno 
al nochiero, & il timone al carretieroj la primaue 
ra all età, &: la giouentù all anno. Perciothe quel 
la proportion, clic è fra il nocchiero, &: il carretie- 
ro, la niedefima c tra il frenoi il timonei quel 
laproportion, che è tra l’anno, & la primauera,la . 
mcdefima e fra la giouentù, &l’huomo. Ouero 
coni amento, del qualej una maniera e, quando 
noi facciamo, óc formiamo una parola da noi ftcf 
lì , non mai detta da unaltro , corno fu appiedo 
Danthe: immiar, intuar *. L’Altra e, quando le al- 
longhiamo, come c pietate, in luogo di pietà, La , 
terza c, quando le accorciamo, come e: uo,im 
luogo 3i uado, ò di uoglioj La quarta e, quando 
le tramutiamo, come e piagne, in luogo di pian- 
ge . Hor la elocution della Tragedia , rapprefen- 
tando ella attion di pcrfbne Illuflri,dcue cflei e ma 
gmfìca, óc non hunule,onde ricerca quelle tal tor 
medi parlar, che fiano fatte con parole infieme in ^ 
fìeme, & proprie , &: traslate , 6c tolte da altre hn- 
gue, & alloogatc. & accorciarci tramutate. Per 
ciochc tutte quelle temperate, & mclcolarecon 
giudicio rendono la oration tragica, non uulgaie, * 
non plebeia, non humile,ma apparefcentej ri- . 

piena di 
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piena di Maeftà . Ma fi de auuerdfe f che u laudo 
le metaphorein gran quantità , non palliamo iti 
£higmi,& in tal ofcurità, che fiano lòmmanoen 
te difficili ad intenderli ; & adoperando tropo le 
lingue, & l’elocudon degli altri paefi , non Scia- 
mo barbarifmi, ne* quali incorrono coloro, che* 
ucnud nouamente dalla Grecia in Italia, fa uclla no 
tuctauia con parole Italiane, ma con frali , (Segui- 
li di dir però della fua lingua propria . Qui noij 
ftaro a dar per precetto, chele ben lapidea del par- 
lar Tragico deucefler graue , & fublime, che li 
feccia gran differenza tra il ragionamento di un 
Re, & il ragionamento di un l'uo fruitore, ma di 
ro ben, che quantunque la pcrlona del fèruo in- 
trauenga,& nella Tragedia, & nella Comcdia,che 
però debbia dTer differente il parlar di un feruo re 
gio. & il parlar di unlèruodiun huomo priuaro* 
& coli di un nuncio Tragico, Se di un nuncio Co 
micoj di una nutrice Tragica >& di una nutrice 
Comica; di una ancella Tragica , Se di una ancella 
Comica, fmperoche colui, che fàceflc altramen- 
te, Ipclìo Icriucndo Tragedia , incorrerebbe nel 
Comico; & faiuendo Comedia , incorrerebbe 
nel Tragico , il elicè auucrtito per uitio notabili!' 

I fimo. 
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fimo, ttappaffandofi dall’un géncrécohtràrioal- 
l’albo gdiete contrario. Per tanto nella Tragedia 
tìegeremò'le traslà rioni da colè Illuftri , che riab- 
biano del grande , & clcuato 5 & cofi le altre ma- 
riiae di parole, intanto che la Dittione fia corri- 
f^ondenrecon la materia fòggetta,& la materia 
fbggetta fia ueftita fecondo la foia qualità, & con 
ditione . Hor inquanto alla parte dcVerfi, fé ben 
(a Tragedia ha conformità con la Comedia, efien 
doperilpili ambcdtìeóornpofte con ucrfotticor 
tl dilètte fillabe, deue però il uerfb Tragico di ict 
defili ab eCorigli concetti, con le maniere del dir, 
ifeconla eloctlcione eficre fi fattamente foftenta 
to, che fi feccia fornir grandemente differentedal 
T'érfotoinìcb di fette fillabe . Onde a quella for 
té di poefia fi affettano quelle figure, che appor- 
tano foco grauità , & alterezza , come e la prole - 
popeia, refolamatione , I’admiratione, Taficuerà- 
tione, 1 obiurgationc, l’efocratione, la hiperbale, 
ladeploratione , la reperir io ne, la conucrfione, là 
compì èsfione, là conduplicatioi?e ; & molte altre 
non disfimilli , Delle quali non dirò altro, po- 
tendoli confiderarela lor forma, & il lor artifi- 


cio apprefTo i Rhctori anticqui , e fpecialmente 

apprefiò 
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apprefTo Demetrio follereo in quella parte , doue 
parla della Idea del dir magnifica,ffor qui potreb. 
be ragiofieiiolmente dubitar alcuno , inquanto a 
quella parte di Elocutione, la qual confitte ne uer 
fi: che fi come e differente la Tragedia dalla Co- 
media nelle forme del dire.- cofi douerrcbbe eflfc- 
reancho differente nella maniera dc’uerfi. Aciofi * 
rifponde, cheIaTragedia,& la Gomedia fonoj&: 
fimili, ócdisfimili. Sono filmili, inquanto,cheI’y- 
na,& l’altra imita, & rapprefonta ragionamenti fà 
miliari, che foglionooccorcrognigiorno. Onde 
ambedue deono etterforitte con tai uerfi, che ca- 
dano nel parlar nofiro, come è nella lingua greca 
il uerfò iambo,& nella nofira i verfotti di fette filila 
bc.Sonòancho disfimili,inquanto,che l una imi 
taj& rapprefienta attion di perfoncIlluftrij& l’altra 
imita, &: rappresèta atrio di perfone priuate,dalchc 
deono effore compofte con disfimili forme di di- 
re . Per laqualcofo è ben fatto, chefianoforittc 
con gli medefimi vcrfi 5& che poi luna fia forit- 
ta nella Idea di dir magnifica & l’altra nella ma- 
nicra di dir tenue, & liumile. 
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la Dittimi Tragica £*v:ia qualità delia Tngedia, per I acquata io «gnir 
fuapaite fnmnifefta il Concetto, & la Semenza, con parole altiere, A: ' 
ghui;& con veri) per H piu di fette, «V di cinque lilUbe.cV neVhoii co*. 
ca<izoni,<5e madrigali, non potendo ella perfettamente peruenire iicll'an*' 
ano de’ Spettatori lenza Li Fauella, & feuza eflà Dittione . 
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Vna parrei è, che li afpetta_> 
alla Prontuicia , laquale ha ri- 
guardo alla "voce , a’ gefti , al 
•volto di chi proferisce alcuna 
concetto , &i alcuna maniera^ 
di dir nel modo, che le fi con- 
utente . 
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L’Altra parce è quella , che ap- 
petta iemplicemento alla Elocu- ■ 
tione , laquale fi comparti in_. 
littera, Sillaba , congiuntion , no- 
me^ , 'verbo , articolo , caden- 
za^ , numero genere./ , oratjon 
ma lafciando noi la littera , la fil-» i 
laba , la congiuntion > l'articolo , . 
la cadenza , il numero , il genere 
al grammatico , parleremo fola, 
mente del nome , & del “Verbo , 
de quai principalmente fi compo- 
ne la orationc , Appalleremo di 
ambidue folto quella "voce di no. 
me, ouer parolài. • < - - 

Di quella 
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Bi qaella parte della Dirtiope, che fi Spetta alla Pronuncia, che ha rw 
guardo alla "Voce, a' gefti, al *vo!ro di chi proferire alcun con- 
.• certo pel modo, che gli fi conpicne. 


aAa 

L’vna ma 
niera_. è , 

J uando 
concet- 
to è iru< 
forma di 
coraman- 
dar,come 
c qneflo 
nc i’Edip 

po tiran- 
no di So- 
phoclo : 
iài faper , 
che ei qua 
tolto (cn 
tenga: il 
qual fi de 
ue profe- 
rir in for- 
ma di có- 
nun dar" 
con "vna 
certa im- 
penolità. 
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maniera 
è, quando 
il concet- 
to è iru 
forma di 
pregherà, 
corno è 
quello al- 
tro nella 
medefi- 
ma Tra- 
gedia^ di 
Sopho- 
cle : Dhe 
ti prego 
per dio , 
non far , 
ch’vn vec 
Chic bat- 
tuto fia : 
il qual fi 
tiene pio 
forir in_. 
forma di 
pregar có 
una certa 
humiltà , 
Se finn- 
m is /ione. 


LaTcìza 
maniera è 
quando il 
concerto 
è ip for- 
ma di nar 

rationó» 
corno è 
queft'al- 
tro : Po- 
lippo di 
Corinrho 
i i} Padj-e 
mio , & 
Meropo 
diDoride 
i la Ma- 
dro « il 
qual fide 
uc profe- 
rir dirte- 
famenro 
in foggia 
di narrar. 


La Quar 
ta manie- 
ra è quan 
do il con 
cetto è in 
forma di 
minaccia, 
corno è 
quello al- 
tro: le feo 
prir non 
voi di vo- 
lumi ciò, 
che ne (ài 
piangédo 
lo palelè- 
rat pofria 
con tuo 
dannot il 
qual fi de 
ue profe- 
rir con i- 
racondij, 
con mor- 
der il dir» 
tc,col mo 
iter la ma 
no , Si il 
corpo. 


La Qui ì- 
ta manie- 
ra è, quan 
do il con 
cetto è in 
forma di 
terroga- 
tion , co- 
me è que 
fio altro : 
6 vecchio 
guarda- 
mi, Se mi 
rilpondia 
quello , 
ch’io fon 
hor per 
doman- 
darti, fo- 
lli mai in 
alcun tem 
po tu del 
la_. fanii- 
glisu. di 
Laio ? il 

3 uale_> fi 
etie pro- 
ferir i for 
ma d’in- 
terrogar. 


La Sé** 
maoier*» 
è, qnautjfc 
il concet- 
to è in fot 
ma di ri- 
fpofta, co 
me è arac 
ftoafHo t. 
fui foo 
feruo, ni 
da lfo già 
compra- 
to altro 
ue,ma nn 
drito nel 
la fila prò 
pria caia.' 
il qualca 
fi deut-. ’. 
proferir 
in forma 
di rilpon 
dcr . 
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De Nomi , &T &Ut Parola , ^ * « 

Altre fono Semaio, che fono fitte * Altre tono Doppie, 
di parti non lignificanti coli veruna. 
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Dì Nomi, Se delle Parole Doppie , 
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, AltreTno^Compoile di parti ' Altre fono Compolledi d.«£ 
Unificanti, Si di parti non (igni- Più parti, tutte igni a ” ’ 
ficanti, come e: difcommotlo, che e magnanimo, che c p 
rampollo di dis, che neh figri- magno, che ^ «tanto, ** 
fica cofa 'veruna, & di commodo, animo, che \ P 

che lignifica aggio, & comodità . huomo di gran e. piti . ; 
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Hor de’Nomi , ideile Paiole^» , 
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•. Altre fono Proprie, tome è nel 

la fauelLi Italiana , ,Cie!o, fuoco, Peregi no 

Aria* Acqua, T^rra, per lo Ci. lo, 

de per gli quattro Elementi. 1 , 
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DvUc. Paiole Peiqgni;o , 
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..Altre lipno-Lwgue, ^ 


Alti;e Iòne per Qr 
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come (bno. quelle^» Ahie Co no Traila jnamento. , le qual^ 
<hc li Colgouo daal- tc > cho fono tiap- chi non, vlo coti, 

tri paelì, nella -nume porrate dal ilio prò- giudicio in^ griuv: 

ra che è t siti^crdo* prio ' fignificato ad quantità , fo rma vii 

ne, ralfciijhra. cho alno lignificato parlar inl'ol.ro , 

eli Italiani riceuono per vna certo lìnd- pieno di a nettario-, 

dà’ pronenzali , lo ìitudino » , . ie ^ me " ne » ilchce piu tpr 

quai chi non’ula eoo • do , che li dico le (lo odiolo , che gra- 

giudicio in gran qua ncur de;} capp , pci‘ . *0 , apportando fa^ 

fili , commette bar- gli ^appei canuti , le (lidio j Se non ornft- 

barifmi . quai chi non "vCó ' mento , 



niguji , 3T 'Vna ma- 
niera.# di dir ofeu- 
ra, & ditHcile ad in- 
tenderli . 
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Altre fi tolgo 
ao da vna cer- 
ta., propoi rio- 
ne, comefeat- 
tribueremo il 
freno al nochie 
ro, Se il timo- 
ne al carretie- 
ro, la primaue- 
fa all età. Se la 
^o'u'enrù aliai» 
no . Percioche 
quella propor- 
•S n , che e tra 
il nocchiero , 
ic il carretiero, 
la tnedefima è 
tra il freno , & 
il timone , & 
quella propor- 
tion , che c fra 
l'anno, & la pri 
mancia, lame- 
deiìma è fra la 
giouentù , SC 
Plutoni». 


Pfhtd 

Delle P iole TraslaW. 



«Ao . 


Altre fi tol- 
gono dal gene 
re, de fi attri. 
buifeono alia 
fi>ecie,come è» 
ientir: in luo- 
• go di vddir , 
Se il fuoco ma 
car , in luogo 
di fpingerfi . 

'.H tabu 

—itilo v.h. 
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Altre fi tol- 

! jono dalla., 
pecie, Se fi at- 
rnbnifcono al 
cenere, come 
e il dir : Ictre 
volte beato: io 
luogo di dir 
molto beata . 
Ponendo que* 
fta fpecie del 
numero fette- 
nario , per il 
molto , che è 
genere a que- 
llo , & a quel 
l'alno nume- 
ro- 


Altre fi tol- 
gono da *vna 
ipeeie, & fiat- 
tribui (cono 
ad vn altra fpe 
de . t 

• ; ah fiuti 
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Delle Parole Traslate*chc fi tolgcno da vna (peci e , 
ad 'vnaltra Ipecie , 

***?> ... JL 

Altre fi tolgo 
no d.i vna Ipe— 
eie di cofe ani- 
mate, Se fi ar- 
tribuifeono ad 
unaltra Ipecie 
di cofe anima- 
te, come fe in 
luogo di Prin- 
cipe , diremo 
paftor de’po- 
puli. 


' 3 ? 

& fi attribuifeon# 
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Altre (i tolgo 
ao da v»a fpe- 

Alrrc fi colgo 

Alcre fi tolgo 

no da vna (pe- 

no da vna (pe- 

cie di cofe ina- 

cie di cole in- 

cie di cofe ani 

nimate , Se fi 

animate , & fi 

mate, & fi at- 

attnbuifeono 

attnbuifeono 

tribuifeono ad 

ad vnaltra (pe- 
cie di cofe ani- 

ad vnaltra (pe- 

vnaltra^ fpecie 

ce di cofe ina- 

di cole inani- 

mate, come (è 

nimate , come 

mate, come fe 

diremo, l’huo- 

(è diremo , i 

diremo , l'aria 

mo accefo d'i- 

prati ondeg- 

rallegrarli , le 

ra in fiamato di 

giai'.^: la terra 

campaenie ri- 

defidcrio . 

ardere nella.» 

dere . 

r 

fiate . 

K 

Delle 
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Delle Parale, che apportano Ornamento, 




Altre fono che 
facciamo , & 
formiamo noi 
ftesiì,che non 
fono mai date 
dette da alcun 
altrojcome fo- 
no ftate quelle, 
che ha fiuto 
Danthe : itn- 
raiar, intuar. 


le.Er fara tale, fe fàra temperata , Si con le parole proprie , & tolte da 
altre lingue, & traslare, Si allongat^. Se accorciate , Si tramutate , ma 
fopra tutte con le proptie , 8^ con le traslate . Percioche le proprie 
conuengono a’ ragionamenti communi, & le traslate, ma da co(e gran- 
di, conuehgono allaoration Illuftre, & altiera , in tanto che la dizio- 
ne, laqual habbiamo detto doner edere eleuata,& altiera,fia corrifpon- 
dente con Li materia foggctta,& la materia foggetta fia veftira fecon- 
do la fua qualità, SC conditionc . Della maniera de’verlì non diro al- 
tro, hauendo ftatuiro t nella diffinition della Tragedia douer edere per 
il piu di fette, & di cinque ftllabe, & ne’chori con canzoni, & con ma- 
drigali . 

Delle 
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Altie fono 

Altre fono 

Altre fono 

tramutare, co- 

Allongate, co- 

Accordare, co 

me è piangner» 
in luogo ìli pia 

me è pietate , 

me è vo , in_> 

in luogo di 

luogo di "va- 

ger. Hor la E- 

pietà . 

do , ò di uo- 

locution della 

i'rss 

glio; 

Tragedia, rap- 
prelencando 
ella attion di 


-, • . • 

perfone Ilici— 

l . ■ il i f oii v • r 
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Ari, deue ede- 
re Magnifica , 
Si non humi- 
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DELIE T V^T l D 7 V jl J^T I T jt 
della Tragedia. OfT*. FU. 

H O R hauendo noi parlato dello parti di 
Qualità della Tragedia, cioè della Fauola, 
dei Coftume, della Sentenza , delia Dittione , ve- 
niamo a parlar di quelle altre, clic in efia dimofira 
no Quantità, & diftintion delle membra principa 
li di tal maniera di Poefia. Quelle fono Prolo- 
go, Epifodio, Exodo, & Chorico. Et Prologo è 
tutta quella prima introduttion della Fauola, che 
dal principio fi diftende fino al primo introito dei 
choro, cioè al fine del primo atto, cornee quel- 
la della Tragedia di Edippo tiranno , dal primo 
parlamento di efio Edippo col Sacerdote fino al 
la prima ,venuta in Scena del choro de piu vec- 
chi Thebani . Hor che il prologo fia vna certa 
introdution della Fauola , fi comprende manifè- 
fiamentc dal primo atto della predetta Tragedia 
dijSophocIc . Percioche in efio vediamo , che la 
peftilenza era mandata per ira de Iddio nella città 
di Thebe, per efière tuttauia in efià I'homicida di 
Laio, &per non edere mai fiata purgata, & efpia 
ta la fila morte, & che la città fi libererebbe da tal 
mortalità, qualunque volta I homicida predetto; 

K ^ òfofie 


e Partt_j Prima 

ò folte di vita leuatoj ò foflè mandato in esfilioja 
qual colà èl’argomenro , & la cognition quafì di 
tutta la Fauola in vna certa maniera’ confala, & v- 
niuerfàle . L’Epifodio, ouero la interpofition è 
tutta quella parte intiera, da quello primo introi- 
to del choro fino all arrcftar del cantar del medcfi- 
mo, & fi chiama epifiòdio , ouer interpofition : 
Percioche in tal parte s’intromettono tutte quelle 
digrcsfioni,che ucrisfimilmente fono fatte per rié- 
pir,& aggrandirla FauoIa5& per dar ad intender ffr 
altre colè auuenute, ò in altro luogo,© in altro té- 
po, ò in altre perfone , che però Fono necefiaric* 
alla perfetta cognition, & intelligenza della Fauo 
la ,& quello fi diftcnde nella predetta Tragedia^ 
dal primo entrar del choro cantante de’ vecchi 
Thebani fin la , doue Edippo, dopo la relation del 
nuncio minillro di Polipo , uenuto daCorin- 
tho, & dalla relation dell'altro pallore ueramente 
uienea riconofcerfi perhomicida di Laio , oue fi' 
,fà manifèllo, Edippo non cfTer figliolo di Polipo, 
&di Merope, come egli fi credala, ma di Laio , 
&di Giocafta , & la elpofitiondcl medclìmoper , 
commandamento di Laio,&di Ciocafla , le qua 
li due colè, che uengonodi fuori, lòno epiflodii , 

&: imcr- 
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& interpolìtion necelfariealla tramutation di For 
tuna, intrecciata con la fua propria peri petia,& 
agnitione in quella Fauola . Ma che tal parte fìa 
fatta, per riempir, & per agrandir la Fauola, fi può 
conietturar dalla med clima Tragedia di Edippo 
Tiranno, dal fecondo atto fino al quinto. Perciò- 
che le il poeta non hauefFe voluto riempir, & a- 
grandir la Fauola, poteua per certo abbreuiarla,& 
accorciarla, & finirla in vn tratto, facendo, (libito 
che Tirella pronuncia Edippo per homicida di 
Laio, cheimediateEdippo, predandogli fede, fi 
cauafTe gli occhi, &anda(Teinesfilio, Ma Sopho 
de per ridurla fauola alla fua debita quantità, Se 
grandezza, aggionge,cne Edippo ha per fofpetto 
il vaticinio diThirefia, come di perfonafoborna : 
ta, & fuppofta da Creonte, fuo cugnatoj & coli 
fi adira con Thirefìa, viene in conrelà con Creon 
te,Scpolcia comparilceit nuncio da Corimbo, Se ‘ 
è eiraminato l’altro pallore, dal quale Edippo co- 
prende tutto il fatto. Onde il poeta agrandifce, Se 
riempie la Fauola del fecondo , terzo , Se quarto 
atto, la qual poteua ridur,come habbramo detto, 
dal primo, al quintoatto, te haueffè voluro atte- 
nerli da cai riempimenti, uerisfimilr,& necci larii a 

condur 
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condurla Tragedia alla Tua conueniente propor- 
tion, &diftendimento. L’Exodo c quella ultima 
parte della Tragedia, dopo finito, & celiato ogni 
canto del choro , quantunque efTo choro pofeia 
fi ftia anchcra in Scena, & intrauenga, non come 
cantor, ma come interlocutori ò fia egli j ò il me- 
defimo choroj ò fia unaltro choro . Et chi intem 
defie per exodo la partenza del choro ò del choro 
totalmente dalla Scena, egli per certo prendereb- 
be un grande errore . Pcrcioche fi uede apprefio 
Sophocle, anello il choro parlar in ultimo nel fin 
del quinto atto quafi in tutte le fue Tragedie. Im- 
peioche fc ben nel quarto atto finifee il cantar del 
choro, non manca però il choro dalla Scena, ma 
reftain Scena, de retta, non come cantor, ma co- 
me ifìterIocutor,òc quella, parte nella predetta Tra 
gediadi Edippo Tiranno principiala, oucilcho 
ro comincia a dir: Scindouino Ionio , ne m in- 
. ganna la mente, del futuro prclàga . Hor le parti 
del choro pofeia fono tre, Parodo, cioè prima en- 
trata , Stasfimo cioè firmamento del choro , de 
Commo , cioè contamination , de lamentation 
del choro. Il Parodo , de la prima entrata la fàceua 
il choro tutto con Trocheo , & con Anapefio, 

cioè 
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cioè non fempliccmentccaminando,ma compa- 
rendo con un certo (aitar , & batter i piedi a tem- 
po leggiadramente, & con melina, a guilà di una 
certa morelca, accompagnando il moto con pa-> 
role in uerfo ridotte a quelrithmo . Lo Staslìmo è 
il lèrmarfì, Se il lècondo, terzo, & quarto canto 
del choro lènza Trocheo , & lènza Anapefto . Ec 
era benconueniente, che entrando la prima uol- 
ta il choro in Scena, entralTe con qualche falcar , 
Se ballar conuenuftà, & che la lèconda, & terza. 
Se quarta uolta, già fermatoli in Scena , camallo 
lènza altro mouimento dc’picdi . L’ultimo can- 
to del choro, che era l’ultimo ftaslìmo, era detto 
Commo, cioè lamentation, & lagnamento del 
choro per la principal perlòna della Tragedia, che 
patiua qualche cofa horribile , &c milèrabile 5 &c 
quello tal canto del choro era accompagnato co 
folpiri,& con lagrime de'lpettatori,chc fi condo- 
leuano inlìeme con elfo choro delle paslion del- 
la perlona principal della Tragedia , caduta coli 
in un lubito da felicità , Se profferirà in clìrcma 
milèria . Hor il Parodo nella Tragedia di Edippo 
Tiranno apprelfo Sophocle è quel cantar del cho 
io, che cominciai Santo oracol di Gioue . Il pri- 
mo Ila- 
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mo Stasfimo c quel altro cantar del choro, che co 
mincia : Qual è, qual c colui, che l'oracolo accu- 
fà.Il fecondo Stasfimo è quell altro cantar del me 
defimo choro, che comincia : ò uoglia il Ciel, 
eh io fempre. Il Commo, & l'ultimo Stasfimo è 
quell altro cantar del choro, che comincia: Mife- 
ra humana prole, oue , lamentandoli , &: lagnan- 
doli , rapprefenta l’infelicità, & la miferia di Edip 
po . Ma lafeiate da parte tutte quelle dilhntioni 
della Tragedia , già defmefie , & tropo anticque , 
diuidiamola,(ècondo l’ufo de Latini, & quello de' 
tempi prefenn . . Sfdiftribuifee dunque tutta l’u- 
nica attion Tragica in cinque atti, cioè in altro 
cinque particelle minori, ciafcuna delle quali com 
prende in le qualche picciolo aito di tutta la Fa- 
ttola, &: di tutta l attione , come fi comprendo 
fàcilmente dalla difpofition della predetta Tra- 
gedia di Sophocle , il cui primo atto contieno 
infe, larifpolla dell’oracolo, referita da Creon- 
te con le altre parti che ucrisfimilmento la in- 
troduceuano . Il fecondo atto contiene la uenu- 
ta di Thirefia , che dechiara la rilpofta dell’ora- 
colo. Il terzo atto contiene la contclà di Fdip-- 
po con .Creonte, perla fòlpetta dechiaration di 

tal rilpo- 
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tal rifpofla . Il quarto atto contiene la effemina^ 
tion del nuncio di Corintho, & del leruo di Laio 
perifcoprirlauerità di quello fitto. U quinto," 
& ultimo contiene la morte di Giocalla, la ceci- 
tà di Edippo, & il Tuo andar in eslìlio , che è la li* 
beration della città dalla pellilenza, & il finimen- 
to di tutta quella atdon di Edippo . Et tal- diftri- 
bution di tutta la Fauola in cinque atti fi ri- 
mette in quello , & in quell'altro ar- 
gumento particolare al giudi- ! 

ciò, & alla prudentia di 
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Ptrti fi Quantità nell.» Tragedia fono quelle, che In eflà dimortrano 
li* ftèbira grandezza ,.&Ie membia principali di ruttò il corpo di tal 
fnpjìigtti (lì Poc lui» Se la loro diftintionc « -O ' ;■] 

[CWle patri di Quantità dellaTragedia , che la diftingono nelle-» ' 

ly J j;l lue-» portion principali, >r 

»v/U i i ■ . — «vA^i 

fi tyrtu^detta ' f i%A*» - La Q^urrae 

Pralpg/o r cheè - L’Alaa èdet La Teiza_. c detta Chori- 
tirt.i quella pri ,ta Epillodio ,' detta Exodo , co, cioelecan 

mai rntrodut- I ©uer interpoli chete quella vi- zoni del cho-, 

tion de)Ia'Fi<T,. tion,-che è ^ ' .rima pine del ro».che canta- 
uola , che dal t? quella parte la Tragedia do ila fra l'nna,(S£ 

principio fi idi O'I ihrieta da qui- po finito,& cef l'altra pariti 

(tende fino al ;; fto primo in- lato ogni cao- della Trage- 

primo introito iroito del cho- to del choro , dia-» • 

del choro, co- 
me c quel par- 
lamento di E- 
dippo col Sa- 
cerdote fino al 
la prima venu- 
ta in Scena del 
choro de’piu 
•Vecchi Theba 
ni , che inco- 
mincia : Santo 
oraeoi di Gio- 
ito . 

uola,& per dar ad intender le altre cofe auuenutejò in altro luogo; ò 
in alerò tempo-,ò in altre per Ione, che pero fono necell àrie alla perfet- 
ta cognition,& inrelligcntia della Fauoln. Et quella fi didende nella pre- 
detta Tragedia dal primo entrar del choro cintante deWecebi Theba- 
ni, fin la, doue Edippo , dopo la relation del nuncio di Corintho , de 
del pallore di Laio,vienc a riconofccrlì par homicida di Laio. 

. Delle 


9} fino al ce£-r; 
ùc da cantar 
del medefimo, 
& fi chiama e. 
pillodio ouero 
interpofition . 
Percioche-» in 
tal parte s*in- 
tromcttono 
tutte quelle di 
gresfioni , che 
»verisfimilmen 
te fono fatte-* 
per riempir, & 
fteerandirlaFa 


quantunq; elio 
choro, ancho- 
ra fi dia inSce 
na, & intraucn 
ganon piu, co- 
nte cantor, ma 
come interio- 
curor , come è 
quella parte-» 
della predetta 
Tragedia^che 
incomincia: fe 
indouino fon 
io . 
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L'”Ynaè decta Paro 
do, che era la prima 
entrarjdi tutio il cho 
ro in Scena,& la Tua 
prima comparition , 
St rapprefentation , 
laquale egli faceua-, 
con Trochco,& con 
Anapcfto , cioè non 
femplicemenre carni 
nando , ma venendo 
.con ,vn cetre falcar » 
Si barter i piedi a to- 
po con melura,&con 
leggiadria, a guidi di 
nrna certa morelca , 
accumpagnàdo il mo 
to con parole in ver- 
fo ridotte a quel ri- 
thmo . Et quella co- 
mincia nelU Trage- 
dia di Edippo Tiran 
no : Santo oraeoi di 

Giouo . 


-nsm torneo id 

-tirh * x r - 1 
: 

-nhq . aóli3M i; 

, cw&'nini oin' 

> 
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L'Altra c detta Scaf 
lìmo, cioè canto fer- 
mo , Se il cantar,ch« 
faceua il choro fer- 
mando lì lenza Tro- 
cheo, Scienza Ana- 
pefto,& era ben con- 
ueniente, che enrran 
do la prima volra il 
choro in Scena , en- 
traflè con qualcho 
falcar , Se ballar con 
'Venulla , Si con leg- 
giadria , Si che la fe- 
conda, terza,& quar- 
ta 'volta, già ferma- 
toli in Scena, cantali 
fe lènza alrro moui- 
mento de’picdi . Et 
quella comincia nel- 
la predetra Tragedia 
di Edippo Tiranno •• 
Quale, qual è colui, 
A: ò voglia il Citi , 
ch'io fempre-* . 


La Terza», è detta* 
Commojcheè lamc- 
tarion, Si lagnaraen- 
to del choro per la 

E rincipal perlona del 
Tragedia, che pati- 
ua Qualche colà hor- 
ribile,5c tollerabile-,. 
Et quello tal lagna» 
mento del choro era 
accompagnato eoa* 
lofpiri, Se con lagri- 
me de’lpertaforij'che 
lì condoleuano inda 
me-, con eflo choro 
delle pasfion della* 
rerfona principal del 
la Tragedia , caduta 
coli in m dubito da 
feliciti, Si profferi- 
rà in ellrcma miferia. 
Et quella comincio» 
nella predetta Tra- 
gedia di Edippo: Mi- 
fera hununa prole* 
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' •! ILE T A \T 1 DELL. 4 ^ATiTlTA DELLA 
Tragedia in unaltra maniera . C A T. V IH, 

H O R non effendo il corpo della Trage- 
dia- altro , che una attion. di qualche, 
perfona. Muffire , che pasfi da. felicità 
. ad infelicità , fi può ella ancho diuider in due 
■parti, nelLigamento, & nella Solutiono . Et 
Ligamentoè quella prima- parte , che comin- 
cia- da principio , & termina, fin. la , oiie fi 
fa- il pafTaggio della, tramutation. di fortu- 
na- dalla profpera- all’auucrfà , & fi chiama- 
Ligamcnto: Perciocho in. efiò tutte le colè 
fono rinchiufe , & nafeofte , & inuiluppatc di 
fòrte , che anchora. non. fi può ben. feor- 
■ger , in- che esfìto, & in. qual perfona. pofi 
'ù terminar l’attiono . La Solutione pofeia è 
^uelTaltra. parte , che è dal pafTaggio della, 
buona fortuna, alla cattiua fino al compimen- 
to di tutta la 'Tragedia. . Et tal parte fi chia- 
ma fòlutione, ; Percioche foglie , fhoda , 6c 
fa palefcquelTesfito, infelice della perfona prin- 
cipale, che fin. la era grandemente intricato , 
& occulto . Hor nella Tragedia di Edippo Ti- 
ranno 
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ranno il ligamcnto è fin., la , ouc Edippo co- 
mincia fufpicar di eflère flato homicida di Laio„ 
filo Padre $ &• la fòlutione è di qui fino al co- 
nofccrfi pofcia manifeftamente per chia- 
ro , & indubitato homicida del pa- 
dre, & di eflere giaciuto con . 
la propria madre , onde ' 

fi caua gli occhi, 

& cofi cie- 
co (è 

ne ua irL, efc 
<•& filio . $•> 
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L’Vnaò il Ligamento, che-, è 
quella prima parte «Iella T rage- 
dia , dxe-comincia ila principio, 
le termina fin là, oue li fa il paf- 
faggio della xramutation di For- 
tnna dalla prolpcra all auucrla » 
é^fi chiama ligamento; Perciò- 
che iii elio tutte le cofe fono rin- 
Chiufe,& nafeofte, & inuiluppa- 
tc di forte , che anchora non fi 
può ben fcorger.in che Esfito, Se 
in che_» perlona porta terminar 
l’atrione. Hor nella Tragedia di 
Sophocle, intitolata Edippo Ti- 
ranno, il ligamento è fin la, cut-» 
Edippo comincia fufpicar di elle 
re fiato l’horoicida di Laio f fuo 
Radio « 
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- Bilicarti della Quantità della Tragedia, non eflèndo ella altro, che 
<yna àttion di qualche perfona lllufire , che trappafla dalla fcla- 
cita all’infelicità , 

. 

L’altra J laSolutionc , che ò 
quell alcra parte-delia Tragedia , 
che è dal palleggio della tramu- 
tationdi Fortuna dalla buona al- 
la cattiua, fino al compimento di 
tutta la T i agedia , Se tal pai tc fi 
chiama folutione ; Perciocho 
foglie, fnoda , fa palcfe quel- 
l'Efiuo infelice della petfona prin 
ci pale, che fin la era grandemen- 
te intricato, 6c occulto. Hor nel 
la Tragedia di Sophocle, intitola 
ta Edippo Tiranno, la follinone 
è, poiché comincia a fufpicar E- 
dippo di e fiere fiato l’homicida 
di Laio fino al riconofccrfi ma- 
nifcftamente per tale,' Se di elfcre 
giacciuto con la propria madre. 
Onde poi fi caua gli occhi, & cofi 
deco, 'vechio, Se impotente fe nc 
va in esfilio • 

i- . Della 
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bil L sà c o ysTir v ri ot^e di v a 

Tcrfcttufnna Tragedia. C^iT. IX. 

P Oichc da noi fi è già trattato della Trage- 
dia^ delle file parti di Qualità, che fono- 
Fauola , Coftumc, Sententia , Dittione 5 Et dello 
fue parti di Quantità, che fono Prologo, Epifodio, 
Exodo, & Chorico, è coli molto conucniente da 
quello, che fi è detto fin qui , raccoglier quafi in 
un breuisfimo Corolario la conftitution di vna 
ottima, & perfetdsfima Tragedia . Douera dun- 
que ella efiere, non di una continuata Fortuna in- 
felice dal principio alla fine, ma con.tramuration 
dalla felicità all'infelicità j & che fia imitation di 
una attion (ola, horribiIe,& mifèrabiledeglihuo 
mini mezzani fra buoni, & cattiui , che pero fi ri- 
trouinoin qualchegrandc prolperità . Percioche^ 
fòficroj ò in tutto buonij ò in tutto cattiuijO n5 > 
cofi gradi, & poteri, non generafebbono, nequel 
la marauiglia, ne quella horribilità, ne quella mi- 
fèricordia, che fi ricerca in tal conftitution di Fa- , 
uola. Vedendoli , che il rapprdentar un Principe 
federato, caduto in milèria, genera ne gli animi 
dcTpettatori piu predo contentezza, che horrore, 
& compasfionc j 6 c il raprefintar un Principe da 

bene, & 
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bene , & giufto pafTar dalla profpera aH’auuerfà 
Fortuna, partorisce nc’buoni dcfperatione.&par, 
che Ha contrala prouidentia eterna . Doucra per 
canto edere la perfona Tragica principale Illuftrc 
tra buona, &cattiua,& che trapasfi dall’uno da- 
to all'altro per certi errori humani.foliti ad auuc- 
nir comunemente a gli altri grandi , & potenti. 
Onde nafee nelle menti de gli afcoltanti l’horrore, 
&Ia compasfìone, riguardando esfì alcuno patir 
per que' misfatti , che commettono quali ogni 
giorno tutti gli altri grandi, & potenti, come fo- 
no quegli delì’incontincntia, dell’odio, del timo- 
re, dell ignoranza, ne’quali incorrono molte uol- 
tc quali tutti glihuomini, ma fpecialmente colo- 
ro, che fono riguardeuoli per qualche fìgnoria , 
& maggioranza.Per la qual colà il primo grado 
, della perfèttisfìma Tragedia fi atribuira alla conili 
tution della Fauola fèmplice di una attion fola 
horribile, & mifèrabile, che da felicità defeenda 
in infelicità, come cPAiace di Sophode. Et il fe- 
condo grado fi attribuirà alla conftitution della 
Fauola doppia di ducattioni,& che luna de’buo- 
ni termini in bene , & l’altra de cattiui termini in 
naie, come c la Eledra dcll’ideflò, oue ad Egitto, 

&aCIi- 
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& a Clitemneftra fuccede la morte , & ad Elctr* 
la lib era tion della tiranide del padrigno, & della 
. jmadre; & ad Horefte l’allegrezza , che riceue dal- 
4’hauer uendicata la morte del padre . Hor quan- 
tunque quella per ragion, & per artificio fia la pn 
- -ma», alcuni però cedono il primo uanto a quella 
feconda. Il che auuiene per ignoranza, per tene- 
rezza, & per imperfèttione de’lpettatori , a’ qua- 
li piace tal uarietà,di ueder terminar le fàuole , le 
nonin tutto, almeno in parte in qualche prolpe- 
la fortuna, la qual cofa hauendo confidcratogli 
-antiqui poeti, auenga che (lima fiero migliore, & 
'piu artificiosi la Tragedia di conllitution 'lèmpli- 
<ce, nondimeno per acquillar la grada, & l’aplau- 
iò di coloro, che in fi fatte contelè doueano afcol- 
tar,& giudicar quelle lor poefie, componeuanp 
lelorFauole Tragiche piu prello doppie, che lem 
.plici. ma per certo tal diletto, thè fi ha di veder 
.finir le Tragedie in profpcricà , notL è proprio* 
della. Tragedia ., ma della Comedia , oue ogni 
.dillurbò, & inimicitiefi riducono finalmente in 
.pace,» in fèlle, 5 c in conlòlatione , lenza uenit mai 
a morti , & vccifioni , la onde nelle Tragedie o- 
«gni lieue dilccnfione fi riuolgein miferie , & ca- 
• -forni iter M ìamità. 
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lamica , tc in tutte quelle malauenture , che po£ 
fono fèguir dopo fìmili accidenti. Per tanto il prò 
prio, & naturai diletto della Tragedia confìtte nel 
la raprefentatìon delle attioni horribili, & mifò- 
rabili. Et tutto che fìmili pasfioni prouenir polla 
ho dal raprefentarle attualmente in Scena, è po- 
ro cofe molto piu poetica , & piu ingcniofe ferie 
prouenir dalla conftitution della Fauola per enun- 
ciatione,di maniera che la Tragedia diletti non*» 
lòlo, mentre crapprefcntata da grhiftrioni, ma 
ànchora , mentre è letta , & confìderata , come 
è la Tragedia di Edippo, 5c di Aiace . Quegli po- 
scia , che apportano attion moftruofè , & non fi 
contentano delle horribili , & mifèrabili, coftoro 
per certo fi dipartono da termini de’pdtti tragici . 
Imperoche fé ben alcuna volta dilettano,non pe 
rò procurano di adornar le lor Fauole con quel 
# natio diletto, che è proprio della Tragedia, che na 
fee dalle colè horribili, & mifèrabili, lequalifono; 
ò fra un nemico, & l’altro; ò tra amico, & amico; 
ò tra coloro, che non fono, ne amici, ne inimici . 
Hor quello, che commette l'vn inimico contra 
l'altro, non può generar commifcratione, ne men 
tre fi fe tuttauia , nc mentre c per ferfì . Ne quello 

parimene 
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parimente contiene in fè commifcra rione, che fj 
commette contra coloro , che non fono , ne ami- 
ci, nc inimici, ma ben è cofà degna dicommifè- 
ration, quando il male ri commette la, oue è ami- 
citia,& congiuntione di (àngue, & di parentado r 
come quando un fratello vccide, ouero è per veci 
der l'altro; ouero il figliolo il padre; ouero la ma- 
dre il figliolo; ouero il figliolo la madre; ouero 
quando alcuno vccide fè fieflo, ouero fa , & è per 
jfàre qualche altra crudeltà, ^atrocità fimile.Et per 
ciò nelle attioni delle perfone Illufiri fi deono eleg 
ger quelle, che hanno in fè quefte fi fatte horribi- 
litàj ne fi deono mutare da quello , che fono fiate 
già riceuute da tutti nella attion principale, come 
chi toglieflè a far Tragedia di Cletcmneftra , diE- 
gifto,di Horefte,di Eletra, non dee cangiar Pattio- 
né, che Clitemneftra non habbia vccifo Agame-, 
tenone, & che Horefte non habbia vccifà la ma- 
dre, ma tolto tal fatto, come già èriceuuto, fia bc 
ncadifponerloin modo,che termini in un giro di 
Sòlc,& che habbia la Tua tramutatane dalla feli- 
cità all'infelicità, con la fua debita peripctia , & a- 
gnitione, fecondo i precetti, già addotti da noi per 
indrizzamento di tal maniera di poefia, ma per f a - 
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i)cr molto ben di(poncr,& adoperar quelle atroci 
là con (àtisfàttion de gli fpttatori,fi deue conlìde 
rar, che alcuna volta le anioni crudeli fi fan con- 
fà peuolmente, come fa Medea appreffo Euripide, 
thè uccide i figlioli, fapendo, & conofcendo,che 
erano Tuoi figliolijalcuna uolta fi fan no (àpendo, 
& poi riconofcendola , dopo il fatto , come fece 
Xdippo, che vccifè il padre , & giachc con la ma- 
dre, non fàpendo, che quello folle fuo padre ,Sc 
"quella Tua madrejalcuna uolta fi fan,quando alcu 
no fàpendo è per far un malc,& poi non lo fa, co- 
me fà Emone nell Antigone di Sophocle,il quale, 
«(Tendo per uccider Creonte, che fàpea fèrmamen 
tc elTer fuo padre, poi non 1 uccide } alcuna uolta fi 
fà, quando alcuno nonlapendo c per fare una at 
lion crudele, & poi la nconofce, &non la fà, co- 
me è la Iphigenia,laquale era per (àcrificare Hóre 
flc, non tenendolo per fuo fratello, ma poiché 1© 
■riconobbe cella , & refiada (àcrificarlo. Hortra 
tutte quelle la migliore e quella di Ipigenia. La (è* 
conda è quella di Edippo: perche operando per 
ignoranza non commette» (celerità, & la rico- 
gnitione mette fpauento . La terza e quella., di 
Medea : perche almeno ha del Tragico nell ucci- 
- 14 dcri 
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der i' figlioli L’ultima , & la peggiore di tutte e 
quella di Emone; pcrcioche ha del federato , Se 
non ha il tragico. Doucra adunque edere la con 
ftitution della perfettisfìma Tragedia di una jji- 
tion lò!a,horribile ,.Sc milèrabiledi chi fitroua 
in qualche eccella FortunajSe che non c,nc in tue 
to buono ne in tutto federato, ma tra quello, Se 
quelloj Se piu predo di una attion fìmpb’ce , che 
doppia contramutation di Fortuna dalla felicità 
all’infelicità, intreciata con peripetia, Se con agni- 
tioiij Se che fàccia nafeer il terribile. Se il mifèrabi 
le piu torto dalla conrtiturion della Fauola per c- 
nunciation,che da gli atti, Se dalla rapprelèntatio- 
ne,Sc dall’apparato, & quella attion horribilc , & 
milèrabilejò lì commetta tutta uia per ignoran* 
zajoucrofìa per commetterli non lapendola. Se 
poi làputa non lì commetta . Et fin qui lìa detto 
a bartanza della conrtitution della ottima, Scpre- 
rtantislìmaTragedia,&in particolare di tutto quel 
lo,chefpettaua principalmente alla compolìtion 
di tal maniera di Poefia, 
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•LaCenditutiòn dèlia perfettisiìmaTragedia confile nella Eletti»!! 
-«ielle Pctfonc, nella Action principale, & nella Diipofmon di taiattion. 
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ìn quanto alle Pel 
fone.tlouera edere di 
quelle, che fono il'u- 
Ìri, & in qualche gra 
profferita, & maggio 
iCnzza, mezzane fio 
quelie,chc fono habi 
tuate nel uitio,&qucl 
Ujche fono habituare 
nelle virtù, ne cornea 
Numa Pompilio, r.o> 
come Tarquinio Sup 
bo,ma di una com— 
mane natura, no in 
tutto catriue,ne in tue 
to buone: percioche 
Ct elle., fodero ; ò in 
tutto buone, ò in tur 
to .cattiucv ò non coli 
grandi, Srpotenti, non 
gcnerarebbono ,ro 
quella roarauiglia , ne 
quella horribilità, ne 
quella mifcricordia , 
elio lì ricerca in tal 
Conditution di fàuo— 
la, uedendod, cho il 
rappreientar un prin 
cipe federato, caduto 
in miferia pattorifee 
ne gli animi de* fpet- 
Utori piu predo con- 
temeaza,che ammira- 
» 


Hora 
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In quanto all'At— 
tion prindpale, doue 
ra edere di una fola, 
bombile, fifmifera- 
bile, occorfa per qual 
che errore humano, 
folita ad auenir com- 
munemenre a gli altri 
grandi , & potenti, & 
commeda nó tra un 
nemico>& l’altro,! o 
tra coloro, cho non 
iono,ne amici,nc ini- 
mici : perche fi latte 
non generanno ne ter 
rore,ne milcricordia, 
ma fra coloro, che ha 
no fra fe desfi amici- 
citie, parentadi, co 
me quando un fratei 
lo uccido l’altro, il 
padre il filiuolo^il lì- • 
gliuolo il padio, la 
madre il figliuolo ; il 
figliuolo la madie, &. 
alcuno fe dedb. Ne li 
dcuo mutar il fatto 
da quello che c dato 
già una uolta riceuu- 
to communcmentc da 
tutti dell ation prin- 
» 


, 

In quanto alti 
Diipofition dell’ac 
tion, douera edere 
n»n di una conti- 
nuata fortuna infe 
lice, dal principio 
alla firo, ma con 
t ramutation dallo 
feliciti all’infelici- 
tà nello Ipicio di 
un gire di Sole,& 
che non prouenga 
dal fatto rappreien 
tato auualmenteii» 
Scena, ma dalla có 
ditution della fauo 
la per cnniinciario 
ne, di maniera che 
la Tragedia diletti, 
non pur, mentre è 
rapprefentata con 
atti da gl’iudrion!, 
ma ancora, [mentre 
è letta, & confiderà 
ta; Si ila oltre ciò 
la fua t ramutation 
.di fortuna intrec- 
c ata con peripetia, 
Scagninone; ò com 
mettendo le crudel 
tà, che ui intraucn- 
gono,per ignoran- 
za, onde poi nafea 
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aione,horrore,& com cipale, come che Cli» 

pafione; &ilrappre- temneftra nonhabbia 

fcnrar per lo contra- uccifo Agamemnone» 

rio un principe buo- ne Horelte la madre: 
no. Se giudo paflàr percìoche gli fpcttaro 

dalla profferiti alla., ri difHcilisu mamente 

«attiua fortuna, parto l’admetterebbono, ha 

rifee indigna rione, de uendo gii fatto im— 

fperarione,& par che presfion nell'animo Io 

ua contra la proui— ro unaltra narration 

denza eterna, primi del fatto in O- 

I irario. 
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il pentimento, e*T 

me è quella di Edip 
po tiranno { ouero 
douendofi far non 
conofeendo contra 
cui fi facciano , 
poi riconofcùitc.^ 
celando di fari; 
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UrÌGOM*tiTO DI TgRfETTlSSIMjt 

' Tragedia, dimofìrato in una Fattola del 

• rii»:? ; Ol • n. ». r. C. I 
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Moccdcio, nella quale fi fa uedere in 
far titolare t'u/o, & la pratica ti 
quel , che fi è detta fin qui in 
uniuerjalc di una tal ma- 
niera di Ttefia. CjL . X. 
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H Auendo prosfimamc- 
tc codiamo la forma 1 
di una pcrfettisfima Tragedia, 
ho deliberato per* maggior 
chiarezza di feria ueder in un 
argomento de'tcmpi noftri,et 
in vna Fauola del Boccacio , 
nella margine della quale an- 
deremo con alcune breuisfi- 
mc annotationi toccado,&ac 
ccnnado quelle cofiderationi 
piu efsétiali della Tragedia, del 
le quali in tutta quella prima 
parte habbiamo a baftaza ra- 
gionato , il che giudichiamo 
douer edere, come un certo ri 
dur in prattica,&: 1 ufo ciò, clic 
habbiamo dato peramaedra 

mcn- 
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mento in vniuerlàlc. di uni, 
tal maniera di Pocfia . 
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]N Proucnza furono già due 
nobili Caualieri , de quali cia- 
tèuno, & Cartella, & vaflfali 
hauea lotto di fe:5c hauealV- 
no nome Metter Guglielmo 
Rosfiglione, & I’altro Metter 
,* Guglielmo Guardaftagno, & 
perciochc l'uno l’altro era 
prode huomo molto ndlc ar-’ 
me, s amauano aliai, & in co* 
ftume haueano d'andar tèm- 
pre ad o^ni tornia mento , ò 
gioftra , o altro fatto d’armo 
inlìeme, & ueftiti di una aslì- 
tè. Etcomecheciatèun dimo 
ralle in un fuo CaftcJIo,& {òf- 
fe l’un dall'altro lontano ben 
diece miglia^ pure auuenne, 
conin. che hauendo Metter Gugliel- 

cta il libami rt r i- _ y?. _ 

to della Fu- «io Kosiiglionc una Bellisli- 

tifatoli ma » & ua g a Donna P cr mo 
• N glie 




Qni fi dina 
tir ano, te per 
font efjere 
lliii/lri , ac. 

cioebe lat - 
tiofycbeft* 
gue.fta riee - 
nata per at 
tion Trafi. 
M. 

Coti urne di 
amicttia , il 
che rende 
ucris fintile 
il tegnente 
inulto del 
fysfighone, 
& l'accetto 
dcU’inuito 
del Guardo- ■ 
/lagne. 
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no alla agni 
titn delio 
Donna. 


Trincipio 
dell'attion • 
Tragica le- 
gnante . 

otccrefcimi 
to dfUattió 
Tragica 4- 
morbja , 0 " 

dell-, tua. 
proferita. 


Colmo del- 
t attionTra 
gica amoro- 
Ja,&àiogni 
fila profferì 
ti,& felici- 
ti. 


Trincipio di 
mutation di 
Fortuna dal 
la feliciti in 
infelicità , il 
che porta fe 
co maraui - 
glia, che fa- 
to oi e ai due 
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glie, Metter Guglielmo Guar- 

daftagnofuordimifura, non 
ottante lamiftà, Scia compa- 
gnia, che era tra loro.s'inamo 
ro di lei, 8c tanto, hor con un 
atto,& hor con unaltro feco, 
che là Donna (è n accorte, & 
conofcendolo per ualorofisfi 
moCiualiere, le piacque, & 

' cominciò a pórre amore a lui, 
intanto che niuna óofav piu- 
cheluìdettderaua* òamaua: 
ne altro attcndcua , che dà lui 
ettere richieda : iichenon gua 
ri fterte, che auuenne,& infie- 
mc furono ,àc una uolta,& 
altra. Amandoli forte,&men 
diteretamente infieme ufàn- 
do,auuenne, che il marito fc 
n accorte , & forte ne sdegnò, 
in tantochcil grandeamorc* 
che al Guardaftagno porta- 
ua, in mortale odio conucrti : 
ma meglio il Teppe tener na- 

(co- 


Qui fi dim o 
lira, M.G» 

■ glielmo 
Guardafla- 
gno , & la 
Donna ba- 
tter peccato 
per errore 
bumano d'i 
continenza, 
& ejjere per 
r Jone lecondo 
strili. mez_ 
fatane fra 
buone , & 
cattine. 


Cagione di 
mutation di 
Fortuna. 




Dtsfìmula- 
tione fin- 


co fi chari a- 
mici fi cói- 
uertifce in 
mortalisfì- 
no odio . 

Qui fi deue 
notar , che 
le inimicitie 
delle perfo- 
ne iUusìri , 
et Tragiche 
' ficonuerto - 
no in morti, 
& uccisio- 
ni ; la doue 
0 quelle de' fri 
nati fi con- 
nettono in 
fefc,& alle 
gre^e. 
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Modo di far 
la uendetta , 
bauendofi 
armato con 
alcun fuo fa 
miliare. 


Bt2a T ragcdta. 

{corto, che i due amanti non., 
haueano fàpuro tenere il lo- 
ro amore : Et (èco deliberò 
del tutto d’ucciderlo. Perche, 
effondo il Rosfiglione inque- 
fta difpofitione , foprauuen- 
ne, che un gran torneamen- 
to fi bandi in Francia , ilchcil 
Rosfiglione incontanente fi- 
gnifico al Guardaftagno , & 
mandogli à dire , che fé a lui 
piacerte , da lui ueniffo,& in- 
fieme delibererebbono, fe an- 
dar ui uolertono , & cornea 
che il Guardaftagno lietisfi- 
mo rifpofe, che lenza fallo il 
di fèguente andrebbe a cenar 
con lui . Il Rosfiglione uden- 
do quefto , pensò il tempo efi 
fcr uenuto di poterlo uccide- 
re : & armatofi il di fèguente, 
con alcun© fuo famigliare» 
montò a cauallo ,& forfè un 
miglio fuor del fuo Cartello 

N 2 in 
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porta, per 
Mendicarla 
piu facil- 
mente , 


. o 

ivi 
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Occafione 
di Mendicar 
la ingiuria 
per la chr» 
conHan^a 
del tempo» 


O' 

luògo appro 
pruno al far 
la vendetta. 


lAccrefc'mc 
nto d‘ infeli- 
cità nella 
Donna, non 
japuta da lei 
ancbora. 
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Il cafo I ubi 
to , &. im- 
pronto , & 
non pcnftto 
è cagionedel 
non batter 
Conoj auto 
il commetti 
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in un bolco fi ripuofè in agua 
to, donde douca il Guardafta- 
gno pafiaro : & hauendolo 
r.per uno buono fpatio attcfo , 
uenirlo uide dilàrmato con- 
due famigliati apprefio difar- 
- mari , fi come colui , che di 
niente da lui fi guardaba : & 
come iniqueHa parte il uidc 
giunto , doue uoléa , fellone , 
& pieno di maltalento , con 
una lancia lòpramano gli ulti 
addofio,gridando. Tuie mor 
to : & il cofi dire,& il dargli di 
quella lancia per lo petto fu 
una colà . Il Guardàflagno, 
lenza potere alcuna diftelà la- 
re,' ò pur dire una parola, par- 
lato di quella lancia, caddc,& 
poco apprefio morì . I fuoi là 
migliar!, lènza hauer conolciu 
to, chi ciò latto sihauefie, uol 
fatele tefte de’caualli, quanto 
piupoterono,fi fuggirono uer 

Io il 
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Colluvie dì 
pedona ne- 
gligente, tr 
non avellu- 
ta , & che 
non penfava 
il fuo amico 
e .cefi «uor 
to delia in- 
giuria . 

' 

tion di un 
cafo fubitif- 
ftmo . 


Cafo borri- 
bile, per la 
morte del 
Cuardafta- 
gno, & at- 
tion doloro 
fa, & affet- 
tuosa . 
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Della Tragedia 

• dti il ^alleilo del lor Signore . 
• f filtri . Il Rosfiglionc, fmontato,con 
» un coltello il petto del Guar- 
di/? mro- daftagno aprì", & con le pro- 

ue Chorro- • ° • -j .. ^ r 

re,per l'atro ' P r,e mani « CUOr gU traile , & 

cita del fiat- quel fetto auuiluppare in un 
pennonccllo di lancia, coman 
‘ dò ad un de’luoi famigliar]’ , 

■*»*■> ÌÌ $v che nel portafle : & hauendo 
V . t a? cialcun comandato , che, 
- niun fotfc tanto ardito, che di 
quello facefle parola, rimon- 
to à cauallo,&elTendo già not 
te, al fuo Callello le ne tornò. 
La Donna, che udito hauea , 
* < il Guardallagno douerui ellèr 

* la lira a cena, & con delìderio 
, grandislìmo l’alpettaua5 noi 
uedèdol uenire li marauigliò 
: forte, & al marito dille . Et co 
i<, . v * nie è coli Mdfcre, che il Guar 

dallagno non,c uenuto ? a cui 
Dhfìmu’a- il marito dille . Donna io ho 
tione del no hauuto da lui , che egli non ci 

[ciglione , a O 

può 


// 


*vv» 



Qui dallemi 
itacele del 
Bottiglione 
fifd ucrisfi- 
mìle la fe- 
quente taci 
tornita de'- 
feruitori, ac 
cicche ilfat 
to non fi ma ■ 
nifefìafje a 
la Donna,el 
non s’ impe- 
dire Ceffi cu 
tion della 
uendetunel 
la fu j pei [a 
na . 


fne eh» la 
Jua Donna 
non comin- 
ciajje a fujpi 
cor di qual- 
che / inifiro 
accidente , 
auuenuto al 
Guardafìa. 
g ni.Ondc no 
poteffe egli 
compitami - 
te mandar 
ad effetto la 
nendetea an 
cho nella p- 
fona della 
moglie. 





Dis/ìmula- 
tione , per 
far compita 
mente la uì 
ietta nella 
perfona del- 
la (ua Don- 
na. 


‘Parte.; Pritnd 
può eflere di qui a domane : 
di che la Donna non poco tur 
bata rimaio . Il Rosfiglione , 
(montato, fi fece chiamare il 
cuoco , & gli dille . Prenderai 
quel cuor di Cinghiare, & fà, 
che tu ne facci una uiuandet- 
ta, la migliore, & la piu dilct- 
teuole a mangiare, che tu fai , 
& quando a tauola farò me 
la manda in una Icudella d’ar- 
gento . Il cuoco prcfoIo,& po 
ftaui tutta l'arte, & tutta la fo- 
licitudine Tua , minuzzatolo , 
& mefieui di buone fpecie a fi- 
lai , ne .fece un manicaretto 
troppo buono . Mcfler Gu- 
glielmo, quando tempo fu, 
conia fua Donna fi mifee a 
Tauola • La uiuanda uenne : 
ma egli per lo maleficio , da 
lui commefig nel penfiero 
impedito , poco mangiò . Il 
cuoco gli mandò il manica- 
„ retto. 


Trincipio di 
foretto di 
quel, thè da 
uea auueni 
re. 

Ferii fmili- 
tudine,per 
non dar al- 
cun fo fretto 
alla Donna, 
che quello 
fojje il cuor 
del fuo a- 
mante . 


Coflume di 
per/ona tra - 
uaglidta, & 
contamina- 
ta , per il 
commeffo 
maleficio. 


•9 


Tramuta. 
Iloti di For- 
tuna dalla 
feliciti ai- 
fin feliciti 
con peripe- 
tia,<y agni- 
zione, per re 
Ut io ne del 
marito , ode 
rtafce il ma 
rawgliofo . 

Soglimento 
del precede 
te ligamen- 
to della Fa- 
uola , doue 
comincia 
nella Donna 
la tratnuta- 
tion di For- 
-**n* dulia 


‘Della Tragedia 
retto , il quale egli fece porre 
dauanti alla Donna , fè mo- 
flrando quella (èra fuogliato, 
òclodoglielc molto. La Don 
na , che fuogliata non era , ne 
cominciò a mangiare , Se par- 
uele buono : Per la qual colà 
ella il mangiò tutto . Come 
il Caualliere hebbe veduto , 
che fa Donna^ tutto l’hcbbe 
mangiato, diflè. Donna chen 
te v’è paruta quella uiuanda ? 
La Donna rifpofè. Monfigno 
re, in buona fe, ella m’è pia- 
ciuta molto . Se m'aiti Iddio, 
difTe il Caualiere, ioil ui cre- 
do , ne me ne marauiglio , fè 
morto u’è piaciuto ciò , che 
uiuo , piu che altra colà , ui 
piacque. La Donna udito que 
fio alquanto flette . Poi dille . 
come ? che cofa è quella che 
uoi m'hauete fatto mangiare? 
Il Caualier rifpofe . Quello, 



Trripetia 
della Donna 
che pelan- 
do mangiar 
il cuor di Ci 
ghiaie, man- 
giaua ilcuor 
del fuo ami 
te , onde na- 
fte U mora 
tàglia . 


J gnitioo 
con peripe- 
zia , & con 
tramutano* 
di Fortuna 
dalla felici- 
tà all'infeli 
citi nella f 
fona dell a 
Donna • 


riattane 
del marita 


feliciti alti 
feliciti. 



-ni 


- 


«Ui 


Mutue mi - 
fericoriia , 
dr rende la 
fetjutnte 
morte delia 
Donna de- 
gna di corti 
fasfione 


cPartt-j Prima 'V 
che uoi hauetc mangiato, e 
flato ueramente il cuore di 
Mefler Guglielmo Guardala 
gno, il quale uoi,come disleal 
femina, tanto amauate Etlàp 
piate di certo , che egli e flato 
deflò . Pcrcioche io con que- 
lle mani gli lo ftrappai poco 
auanti, che io tornasfi,del pet 
to . La Donna udendo que- 
llo di colui , cui ella piu cho 
altra colà, amaua , fe dolora- 
la fu, non è da dimandare 5 & 
dopo alquanto dille. Voi fà- 
cefle quello , che disleale , & 
maluagio Caualier deè lare , 
che fe io , non Sforzandomi 
eglid’hauea del mio amor fat- 
to fignore,& uoi in quello ol- 
traggiato, non egli , ma io ne 
douea la pena portare.Ma vn- 
que non fia , che lòpra a coll 
nobil uiuanda.come ertati, 
quella del cuore di un coli va- 

loro- 


onde nafte 
l agnition fe 
tjuente per 
relatione. 


Qiie/fo non 
ufpòder del 
la Donna , 
fe non poco 
dopo, dimo- 
flra in lei 
uno flordi- 
tnento di f 
fona attoni- 
ta, per la fu 
bita nona 
annonciata- 
le della atro 
cisfima mor 
te del fuo a 
mante , & 
dall bàuer- 
gli ella man 
piato il cut 
re • 


»Sm*V tS'b 


Caffo borri- 
tile tperU 
frana mor- 
te delia Don 
”a » & per 
quel, che fe- 
gne attion 
dolorosa, &■ 
affettuofa 
nella per fo- . 
na della Don 
na. 
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Be.U ‘T’ragcdia.~ff 
fe>ròfò,& co fi coitele Caualic 
re , come MefTer Guglielmo 
Guardaftagno fu, mai altra vi 
uanda vada : &: leuata in pie, 
per vna fincftra, laquale dietro 

' I •( *i* /* i t Colino d'in- 

a lei era, indietro lenza altra de felicità , & 
liberarione fi lafciò cadere.La 
fineftra era molto alta da ter- tragica amo 
ra:perche come la Donna cad 
de non {blamente morì, ma 
quali tutta fi disfece . MefTer 
Guglielmo, vedendo quello, 
fiordi forte , & paruegli hauer 
mal fatto, e temédo egli de pac 
fani,& del Conte di Proenza , 
fatti follare i caualli andò via . 

I/a mattina foguente fu fàpu- 
to per tutta la contrada,come 
quella cofà era fiata : perche/ j 
da quegli del Cartello di Mef- 
fèr GuglielmoGuardartagno, 

& da quegli anchora del Ca- Qui fidino 
Hello della Donna con gran- 

disfìmo dolore, de piato furo flre delia 
O noi fonna^bei 

la per fona , 


ro/a ; tra la 
Donna del 
Pgs figliane, 
& il Sig. 
Guglielmo ’ 
Guardali a- 
gno. 


,fc\ " TorttJ Primo \ 

iio i due corpi ricolti, & ncICa 

ftello medefimo della Donna 

fecondo che conueniua fur: 

pofti,& fopraferitti uerfi (igni 

ricanti , che fofler quegli, che 

-ò « kii . . dentro v’erano, & il modo,& 

^ , la cagione della lor morte * 

w» Hor la prefentc nouella con- 

hb t,. \ tien vna tutta atuon,horribi- 

le,& miferabile, dolorofà, Se 

< affettuosi deH’inamoramcto 

dellaMoglie diMelfer Gugliel 

mo Rosfiglione con Meffer 

GuglicImoGuardaftagno per 

fone Illuftri , & mezzane fra 

buone, Se catti ue per errori hu 

mani, col fuo principio, mez-, 

zo,& rine,& con la lìia debita 

tramutation di Fortuna dalla. 

felicità all’infelicità, intreciata 

conperipctia,& cò agnitione. 

i .tìb t Onde può effereargomento , 

' i & Fauola di vna perfettisfima 

Tragedia -Et ha tutta una at- 
\ ° 

V tion 


principale 
della Tragt 
dia,]opra la 
quale fi fon 
da la trama 
tation diFor 
luna dalla , 
ftlitUialT- 
inftlicità ; 
<& il princi 
pio, me?zp, 
& fine di 
tutta quella 
unica attion 
deljuo ina- 
moramente. ' 


Bella 'Tragedia. 
tion compita , il cui principio 
è il cominciamento dell’amo' 
re della Donna del Rosfiglio* 
necolGuardaftagno. Il mez- 
zo è l’accorgimento del mari- 
to, oue declina la buona For- 
tuna, & fi riuolge incattiua.U 
fine è la morte del Guardarta- 
gno,et quella della moglie del 
Rosfiglione, nelle quali termi 
na tutta l’vnica attione di tal 
inamoramento . Le perfonè 
fono Uluftri . Percioche & la 
Donna dilcende da Signori di 
Cartella , & cofi parimence H 
Guardaftagno,& il Rosfiglio 
rie : & fono mezzane fia buo- 
ne, Se cattiue per errori huma* 
nitconciofiacolà che il Rosfi- 
glione vccifè ilGuardaftagno, 
non per diletto, non perauari 
eia, non pèrhabito,maperim 
peto,& per furor di vendicarli 
della riceuuta ingiuria.il Guar 
4 O 2 da- 


1 
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v Tartan Tritnd ' 

daltagno fece l’ingiuria per *- 
more ,& la Donna per corri- 
ipondenza d’amore , le quai 
cofe tutte vediamo commet- 
terli ogni giorno da infiniti 
per fragilità humana . On4$ 
nafee la mifèricordia .. Vi c 
l’horribile : per il commefTq 
delitto del Rosfiglione, per la 
morte del Guardaftagno*& 
della moglie del Rosfiglione* 
Ne vi manca la debita tramu 
tation di Fortuna con perife- 
ria , & agnitione dalla felicità 
àliinfelicità, mentre da’godi- 
menti amorofi fi trappafla al- 
Ivcader, al cauar il cuore, al 
darlo a mangiare, al precipitar 
fi,& mentre la Donna, creden 

doli mangiar cuor di.Cinghia 

k,troua per relation del mari 
co,che ella mangiò il cuor del 
Guardaftagno,da le piu chela 
vita amato.La Fauola è posfi 

bile. 


/ 


W. v * * 

'Del/a Tragedia : 
bile , & verisfimile:Eflfcndo 
fuccefi peradietro altri auueni 
menti Amili di coloro, che ha 
no dato a mangiar i corpi de* 
proprii figlioli per vindicarfi 
di fi factc ingiurie. Et può ha- 
uer Io fpacio di vn giro di So- 
le, facendoli cominciar l’attio 
ne da quella mattina , che il 
Rosfiglione andò per trouar 
il Guardafiagno finoall’hora 
di cena . Qui fi può dar anco 
alla Tragedia il Cofiumc di 
due amici fra loro, di andar 
tempre ad ogni torniamento 
infieme, di vefhrfi ad vna asfi 
fa , di trouarfi rpcfTolVn con 
l’altro , appreflò coftume di 
perfona negligente, Se non a- 
uedutanel Guardafiagno, Se 
di perfona accorta nel disfi- 
mular la ingiuria nel Rosfi- 
glione, &: finalmente Cofiu- 
me di perfona trauagliata, Se 

conta- 


■c 
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contaminata per locommcT 
fo maleficio nel Rosfiglione - 
Il Difeorfo, de la Sentenza, & 
la parte argomcntatiua qui 
non ha luogo : Percioche l a- 
gnition fi là per lèmplice rela 
tion del marito , oue non oct 
corre cercar argomenti , per 
farla nalcer . La Fauella , & la 
Dittione fi rimette al giudicio 
del poeta, che prenderà la pre- 
fente attione per argomento 
di Tragedia . Delle parti della 
quantità non fi può comprcn 
der altre, che illigamento,& il 
Soglimcnto della Fauo^L’v- 
no dc’quali è dal principio di 
tal attione fin la, doue la Don 
na n'conolce di hauer man- 
giato il cuor del Signor Gu- 
glielmo Guardaftagno, vcci- 
fo dal marito , & l’altro è da 
quella parte fino al precipitar 
della medefima, che è ih fini- 
mento 


/ 


•Det* 'ftAgtdi* ’ 
mento di tutta la preferite at- 
tione,cominciata dal fuo pria 
cipio , & guidata per gli filai 
mezzi al debito Tuo termine , 
& compimento. Horcofi c& 
rtituito quefio argomento , 
tratto in gran parte dalla hirtp 
ria, refta a vedere, come il poe 
ta lo debbia ridur dal partico 
lare aU’uniucrfàle , ilchc fàra 
egli in quel modo, che gli p- 
ratori fògliono riuolger lo 
queftioni finite, & terminato 
alle generali, & infinite. Si ri- 
dura dunque in uniuérfale , fè 
fpogliandolo dalle circonftan 
ze delle perfone diremo , che 
vn certo Signor di Cartello ha 
uea grande amifta con unaU 
tro Signor di Cartello, a lui vi 
cino,ilquale s’inamorò ddla^ 
fua Donna , delche accortoli 
egIi,trouata la occafione,lo a- 
mazzò,& gli cauò il cuore,&: 

• mae- 
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macftreuolméte acconcio lo 
diede à mangiar alla moglie , 
ilohcellalàpendo» figittada 
una fìneftra, & rtiuorfi. Deue 
dunque, fatto ciò, il poeta lèr- 
uar il decoro, & delcriuer co- 
ftoro, lènza hauer alcun rifpet 
to al uero,ma folamente al ue 
rislìmile, & a quello , clielor 
conuicne, come perlòne Illu- 
. ftri , & Signori di Cartella , 

& alla Donna come no 
bile, & moglie dell V p 

-i no di loro , Se ar- 2 ! s 
•J‘ dentemente i- nb 
namora- r jql 
/fi'-' ta-, 

iw(Qlbrtf.s) »bm:: *. olir, rr; 
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